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EMINENZA. 




|HIUNQJJE fa, Eminenrifs. Prin- 
5 cipc, che la celebre Eiìcrre (Pcr- 
fonaggio primario dell'Opera, che le prefento ) è 
una 'delle più dittiate Figure di Santa Chiefa ; io 
mi perluido» che bea tolto approverà la da me for- 
$ t ■ tna- 
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mata idea di farne Dedica a V. E. Ella , che nel 
grado di Cardinale , con canto decoro foiìicne di 
quefta Chicfa languita gloria , come non accoglie- 
rà con piacere una Opera , nella quale in ombra 
effigiati rimira i celefli fuoi pregi ■ Quella è quella 
Chicfa , cui V. E. confecraci i Tuoi nobili afte tei , 
impiega Io fplendor della Nafcira, l'opulenza del- 
la Ricchezza, e la fublimiià de' talenti) per vie più 
(coprirne al Mondo la divina Bellezza ."Vero è, che 
la Parafrafi da me fatta della fua Scoria , non cor- 
rilponde alla beltà dell'oggetto : non comportando 
i miei fcarfi talenti di veleggiare in maniera , che 
corrifponda all'alto fine propoltomì : Ad ogni mo- 
do io mi lufingo, che V. E. colla faggia fua men- 
te farà per non dilapprovarc la mia fatica • Riflet- 
tendo ella , che Io Itile della Sacra Scoria è fe tri- 
plice fenza (al £ eccettuatine alcuni luoghi ) fenza 
elevatezza di Figure , privo d' efpreiììoni futili mi . 
L'uniformità, che ho dovuta tenere col facro do- 
mita, richiedendo un femplice Itile, anzi che no , 
è Itaca del tucco propria pel mio debole ingegno . 
Comunque fìa , chi non la , come l'Anime grandi 
in bella guifa ralTomigliano il fole, il" quale d'una 
fplendida luce ripieno, pur non i/degna di fparge- 
rc i chiari fuoi lumi, e nelle Valli più cupe , e 
fullc paludi più (azzei Voglio dire, che V. E. per 
quella Grandezza di (pirico, che canto la tende di- 
iìinta, non ifdcgnerà di gettare ,un guardo amore- 
vole fopra di me , c fopra dell' Opera mia , per 
quan- 
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quanto e l'uno , e l'altra fia d'ogni confiderabile 
pregio sfornita- Quella, dicea Plinio a Traiano, è 
la didima force dc'Grandi . A differenza degli altri 
s'innalzano coli' abballarli .Ella naca da una delle più 
note principefche Famiglie d'Europa» fino da i pri- 
mi anni lo ftudio delie belle Lettere; e delle faen- 
ze più ferie divenuto la delizia del fuo gran cuore, 
in varie Univerficà con iftupore, c diletto ammira- 
ta, fin da allora ne venne dichiarata Maefìro. Tor- 
nata in Patria , che è quanto dire ncila Metropoli 
del Ctiltianefimo, tirò a sè incontanente gli fgtiar- 
di de' fonimi Pontefici : intantochè Clemente XU. 
nel ruolo de' Prelati afcrittala, mantenne de' fuo i ra- 
ri talenti un ben diftinco concetto : dichiarandoli 
contento d'averla impiegaca in quelle cariche , che 
quantunque non proporzionate al fuo gtan merito, 
furono tcftimonj in un Giovane Principe nella fua 
più florida età , delle più fcgnalarc ripruove di Sa- 
viezza » e di Prudenza, con piacere, e foddisfazion 
della Corte ,: la quale provò nelle fue meritate e- 
ialcazioni il foto rammarico di non avetja veduca 
fubiro prometta a gradi maggiori a benefizio di Ro- 
ma , c di rutto il Criltianelimo . Affamo poi al 
Trono di Piecro il fapientiffimo felicemente regnan- 
te BENEDETTO XIV. col raro fa pere della gran 
mente fcuoprendo vie più l'eccello merito della vc- 
ftra capacità, dopo mille di molte azioni di tenetez- 
za, e di Iti ma (ingoi trilli ma , con alto piacere del 
Mondo l'adornò di quella PORPORA, che aggua- 
gliala a'Rc . Quindi confidcrate l'altre fue prero- 
garive e della dolcezza del Tratto, e del modello 
contegno) e della putirà de' coftumi coli" altre do- 



ti, che la dichiarano un vero Principe per fangue , 
ed un degno CARDINALE per inerirò, fi può con 
Sicurezza formare qucfto, a chi lo penetra, ecce! - 
fifllmo Elogio, che a quanti ebbe (e quanti non 
ebbe?) EROI la famofa CASA COLONNA, aggiun- 
ga un nuovo chiariflimo lume di Gloria . I celebri 
RITRATTI degli AVI , i quali empiono la fino a' 
primi Monarchi rifpctcabilc CASA SUA, non tanto 
ic furono ftìmolo per operare in modo, che anche 
il filo degnamente collocare vi fi poteflc; quanto di 
Iprone, onde con raro merito piuttoito loro aggiun- 
geflc che riportane da loro (plcndorc. Ora ciò pre- 
luppofto, ogni Savio ben vede, che ne H' accogliere 
benignamente quello mia rozza , c povera Dimo- 
/trazione , efereica un atto di Degnazione particola- 
re : per cui maggioi mente diicuopre, e mette in lu- 
ce l'inclite dori, che arricchifeono l'animo fuo. Ciò 
non provenendo dalla mia virtù , bensì dalla vo- 
Itra Magnanimità, dimoilra quanto fia fgombra dal- 
le vili mailìme del Volgo la fua grand* Anima, che 
non abbagliata dall'ampia Luce, che per ogni par- 
te circondala , non iidegna.di favorire ancora chi 
d'ogni qualunque merito è privo. Ecco , E , i ri- 
Hcflì, che mi anno mono a dedicarle quella Ope- 
ra . Io che fono povero tetio , volgar Pallore in 
mefta folitudine abito , nel canto rozzo , e nella 
Erudizione ordinario, non porca fperar gradimento 
in far quello paiTo , (e non da uno Spirito vera- 
mente eroico, che è inrenro a compartire, e a non 
ricevere onore ■ Con quefta Fiducia augurando a 
V. E. un nuovo cumulo dì Benedizioni celefti, per 
le quali ottenerle , non cederò di fupplicarnc il 
fc-m- 



fonino D-toie i 'paflo a badarle la kcrx POR- 
PORA , c a darmi il grande onore e piacere d 
efferc 
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Libri d' Efltr tradotto in Verfo Italiano, (atte Annotazioni 
in Profa di Clariane Ntftoridco P. Arcade , non v'eiìer cos' 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
atteilato del Segrerario noftro , niente contro Principi, c 
buoni coftumi concediamo Licenza a Si/ncne Occhi Stam- 
patavi in Venezia , che pofTa eileie ilatnpato , olTervando gli 
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T, -r 'Open, the vi prtfentiamo, leggitore brttvolo , conCdtril» 
I nella fui proprii mirmia, dovrebbe fenzalrro rifeuoterc un 
I è pi eno giadimcnio del iroilro cuore. Elia tornirne unii de' pio 
mirabili avvenimenti, che ne'facri Volumi 13 Binino. Vi rapprefenr» 
la Corte SAffm, che Re quinio poterne, altrettanto magnifico nel- 
la Tua Grandezza, vi fcuopre un Impero ampio, doviu'ofo, celebre al 
pari d'ognaltro . Vi rammemora un Mtdttha Uomo di Corre, ma piìX 
di Religione ; il quale vi fa vedere , quanto polla in un petto arato per 
la Gloria di Dio la Pietà armati d'una vera fortezza. Vi pone Hit» 
gli occhi una Eflint, incuì li Bellezza del volto, la Prudenza dell' inge- 
gno, e fopra tutto li fervida Devozione del cuore, rifplcndono con raggi 
di rama Gloria, che bi fognerebbe eller privo di nenie per con effer 
Erefi dal tuo fplendore. E pure tutto quello cofi i ? 11 Bello, ed il Gran- 
de di quella Sieda divina egli conlifte nell'Opera, che Dio ottimo, 
malfimo fece, (ffendoii fervilo di rurti quelli nobilitTirni Oggetti per 
abbattere la Superbii d'emani», e per difendere l'Innocenza SI fault ; 
con una maniera lanto maravigliofa, che li fui Borni, Onnipotenti , 
Sapienza, e Giollitia finno, per coi! dire, 1 gara, affine di feoprìre le 
loro grandi Perfezioni . Tutte quelle cofe in breve compendiate conite- 
ne la Sacra Storia, che vi ptefe mi im d : onde agevol mente potete in tende- 
re, come (hi 1 Iili Oggetti non fi fente rapire, o non hi mente' per 
capirne il ricconto, o non ha Religione per innalzarli a confiierare 
l'Opere piti bctle,-chc Dio -hi fitte per «olirò ammieltramento . Che 
le Dkdars Siciliano, parlando della Storia profana, ebbe a dire, che 
elTa tafpitfmandt "tilt parale gli itanttùmouì McaAuti, obilania tgm 
utilità, frrchì dti/fla j wtj; tfillaiBafi, edtprimt i Malvagi; quan- *•*''«• 
loppio dir fi porri d'uni Storia divini, nella quale a maraviglia lì 
feorge, la Providenza celelìe vegliare fopra degli Uomini, affinedi pu- 
nir color, che l'offendono, e rfcfiltar quei, che 1'onaranot 

II. In quanto poi alla Traslazione, o Pararrifi { chiamale!» come 
»otete ) do noi fittane in vtrfo Italiano, non dovrebbevi difpiacere 
•tettno per rilptlto alla doviti : non elfendoci, ( per quel che ci t 



noto ) altri , the abbi* filli quelli (itici . Abbini»' noi «duri EJlrr 
ridotti in Tragedia* mi intieramente rraJottl .in Vcrfi, fecondo li Sto- 
ril , non l'abbinilo veduta. Eiovi pei ti , o noi ti inganniamo, uni Oot- 

giungc un litro, benthi di poto luilro, c lafiUentc in un clic rno. orna- 

Io il ooilro talento non; comperi a odo i almeno mediocre, fc pure arati- 
lo le noftre fune provengono. Il Metro da noi renilo f di quanta, 
unii legati: avendolo giudicato alili pT prio per d.-fcrivcre uni Sro- 
lil, full' efempio di quei Valentuomini , i quali in frinii modo deltrif. 
fr.ro i Falli del erari largì. Veto i, the i due Decrcri, che qui rileg- 
gono, fi i giudicato Une di porgli in vcrfi Endccafillibi 0rn«<j< >! 
per maggiormente diilin-^ucrli. 1 lìceome lutro quel che fi dice dal Irei. 
s,-.m°Ìì" r «'o vemelimoquirto, fino ili' ultimo del nono Capitolo della Volgila, 
*g** ti non eflendo, che un tompilamemu di quinto erafi detto. 11 Proemio-, 

\' md'- L ''° ia ' " " oe Q "S"" Cl P' ,0 l°i 1 k" a per mera Vi- 

■wr/i Ur ghci.ii . 

'>>',i''"." p cr quel che riguarda » H * parole , Ramo flit! aiticcjti quan- 

tìmJiim loppiij ci i Ulto polfibile al facto Tello. Benthi db nel Insiline le 
cofe da un Idioma in un altro, Ci unto milagevolc, the quel bellil- 
XttJof- ( ' rno '"E'Erio di Bandaio Memini fciivclTc: Io frr me, fi ha da date 
firM.aL q.el the ne fimo, parrai/I iti .nude, c file Idioma, jìimi di langs 
3*/<t"*' """" f* difficili il f raoacm , the il eomparn ; ad ogni modo , per quan. 
't-'h io lì i Ulto permeilo, fj i procurilo di brio ! non oflanle che la Ri- 
mi ci ibbia pollo bene (petto in anguilla. Il perche ci facciamo leci- 
to di piender le pirole del Dottor millima S. Girci™, , c dire a) 
Leggitore concie quel che egli dice i Paola, t ad E*/kcnie, fallando 
dell* TiuUiione, che di quello fatro Libro ave» fatta d.U' Ebraico in 
rrji . Lnino: Tenendo il Lilio Eòrain ( noi diciamo il Latino ) J Ella fcì 
tjf, ' ' cn/ffM fiala gmti/u la neflta TroiUaism ; minti) pvffiate ione- 
fclrl, tht H> ninne aggnaffndr, «M nflimcmo fidile firoflitimentt , fa- 
tarne fi ha mtfEiru ( noi replichiamo nel Lattilo ) aitiamo itadrna la 
Surra Ehaka { noi foggiungiimo la Latina ) mila linoni Ialina, noi con- 
ihiudismo nell'Italiana. Non vogliim diit per quello, che nontilii della 



^Mintone; Gceomt nemc!ie dir ìa folci S. Gasami non «venda U 
■Saato rradoico io modo, Jiechi quiLhc piccioli inutili non v' attbit 
fatta, per ■"Ègì*'' di lucidai iene dell' Opere: mi didimo che li varia- 
lio ne oltre a:l'dfere di poco iiiìdTo i bcnilfimo implicitamente nel 
Sacra Tefto «MtcJtiiifit onde non ferve, che i render più dilucidai» 1) 
Storia ■ Una nudi, e fempltce Tra ti libile di parali in piroli, liefee 
i^p :T Liik n.ctre in Proli.- pealire dunque, le polii riafeiro .in wrfi 

luiv J'iJo , e pio Scrittore, il frale ci falere, (he chi «/: 

d'afre (f «//«M, e /wiafli™ fw f O/Ww, ^ S W«« , *Ìl», 
ma™ JWfMc t tki fc*pd»fa*u ftAdc vmtt <$™ , efiwi «{«• ,,,,( * 
J?f, t Mter&p 'anilt- Li Grada di meno è l'ottimi. Ma noi abbia- 

tore^fcegiunge: Fferi da ofllrwtì ^«O h Fri: fi» é d<*m*,. 
» n r;r M(( rpr«.a , .« AjK Etdfjhflià -Ann . Ci ricordiamo di quanto 
S. eie/™. dilTe, apporr.ro di S. Tem-aafe , colà dove Icrirc il foni- 
mo Pontefice IW™ furto: jtlfuffirn di laan T'fdatfe Fnvuat nrj CnMrr, 
rroiAruni /rn/', «ffungau, «Jfo Frdr Catutfa, rci/crwr (a /in- C " fc 
imi, e mutar /a m4«rrrfl Mie fardi. Il che ci Cimo prefini di fem. 
pre fedelmente efeguire, con procurare di non punto alterir la fcnlen- 
ti: ondi le parole, 1'efpreOioni aggiunte, quantunque, non filettino 
nel fiero Tello, fono peri., come avertile, inclufe in elfo impliciia- 
mente . Eccone un d'empio . Nel primo quilernjrio del primo Carite- 
lo, fi dics , che A$«*t, "d °g*->l«° i' m «'Jf«/«*i«fc. /' «™ "■'ti'" 
ni fa famifi Impm. Nel (aero Tello dpreflimente ciò non G legge ; 
ma dderivendone la MignificenM., li Gloria, li VlKA de'Betnì, ie- 
duetG , che fulfe quii G deferivo ritSerG. Da citi fi potranno intendere 
l'altre efpreffiooi, che fi leggono in quelli ParafraG, ed efprelle non . 
fono dil Itera Teifct. 

IV. Del rimanerne, che nel traila tire i lacri Libri, Ga eoutlodcvo- 
Te tifarvi la PocGa, non potrà negirG, fe non d» colui , che non fi 
in, che 11 Poelia fi eonGftc, Sema ridire quel che noi medeiinù tticia- .■ - 
mo ndla ooltr». Mi/lice i&Omidt, diremo quel che il Signore ,</»flo/r f^ 1 *^" 
Ztm li'degno di fcrivoti ili noi fui cruaitilf.ma : I /'Igeili fai f«i" l*. 
ffSt jro.r/ p, U Poti- > H !>*>c «i) ««/"*• * f" f' im •'"fi' 
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M fa mì'ii Pnfiii fa mila fui w/aU aàipaiaa. 1* Autorità & un 
Letterato sì crebre dovrebbe ctrtuncate buine, per confermare i'aE. 
lei-ciane Tedi di noi Titta. Ad ogni Biodo, iffine di fir vedere, quanto 
fondilo (il quello fuo dotto, e pio fentimeoto, ci diffonderemo qualche 
poto in dimoilrare, tome in ogni tempo hi fiorito la (aera PocGa; e che 
ibbiimo forliflìme congetture, che fino da' primi fecoli del Mondo fu 
Aiti elli impiegati di' fiati Uomini in onore del veto Dio . Decorriamo 

V. L'Ecc ledili co làccndo l'elogio agli Uomini, che' nel vecchio Te- 
fllmcnto fiorirono', In l'altre lodi di loro quella d'elTere nelli Mufica 

£«/«; eferci '" i » durandoci , che cantavano i Veili delle Scrittore: la faì- 

Indi Nti. Dipoi Ahuim. Appretto Ifarm, GincMc ec. Donde fi vede, 
che la fieri Pochi £ dovendoli fenu dubbio fupporre, che tile fuffe quel- 
li, che l' EcclefiaAico loda in quelli fanti lììmi Patriarchi ) abbracci» tutti 
i Secoli, iitchcpiù rimoti: perocché .(ira™ Ifam ec. vilTero dopo il Di_ 
luvio. Nei nel tempo, che accadde, innimi, c dopo. Ed JEawaniipri- 
'''J-^'Wf mi,elTende vi\*uio negli annidcl .Mondo 9S7.eioeW9.1noi priraadel Drlu- 

«/.Or/. ih;Mdoik, come legge il cinto Tello, il Greco, t miianno Potmi 
firità, enrae fongiunac il Calma , firmiti hn Padri i chino appirifce, 
che li Poeiii fiera ha in ogni tempo fiorito. 

VI. Ni ci fi die», come l' Eccle Gallico non puole in . quello fenili 
parlare, 4 cagione, che le Sctiiturc furono legiltritc. di Musi, dimoi- 

Vii. Cai. 10 l' de'tì SiBtì Uomini pofteriore; mentre Tirmttiiae fu d'opinione , 
■ che la Profezia del nominato Ewt, e di cui S. Giuda Apoflolo fi 
' menziaos, fulfe fcritt», e confcrvali da ifci dentro dell'Arca. Loche 
Vìi, u. f'tbtnc i alni dubbiofo, per non efter noto, quando lo fcrivete ivef- 
u"%?,L ft W * «" i(n °"', the egli t molto lotico. Cillsfiaic Fi- 

*»r. r.i. lofofa SAUffaudti fa tnemione di cetie offcivazioirf Aaron amiche, le 
^iJ>"™ ( r.' ,UllÌ * bl ' racci;i ' ] do '9°ì- aI "li, e perciò accollandoli di molto, .al Di. 
»<lù.„*ì lu.io, me-Hrano, che fin da quel tempo cravi l'ufo' di fcrivcre: fulfe 
■Ì^Of- m -""ti « vuole: perche altrimenti tom; volc, fiperlc quel 

/hiiii Filolofo? Quafi tutte l'arti ncccITarie alla vita civile furono ritrovate 
da'prini, Uomini, come nj.ita.Ja. fidi Gcnefi; ?v«riflmile. dunque, sta 



fnQe iltrovito incile qualche forra, di fcrlnre ; ilfendo db il incerti, 
rio, feni» che fi ifoettaffe , che l'invenfiffer gli , come fi dice . 
Mi (ii di ci6 quel che ad uom pire. Dico incon , che a' giorni de" 
Fatrìirclii fodderri non furti; imrodotto lofcrivcre, nullidimeno fe l'Ec- 
clefiifLico dice, che narrarono ; «rji dilla Snitmn, cioè che H ama- 
rono per la fimi», che dell» MmJìc» unno ; dobbiamo credere, che 
tannifero quelle grandi Opere di Dio, furo nella Crenione, nel Di- 
luvio ce. che poi furono coli delle Sciirture, perche in elle finalmen- 
te «Evirate. Si conferma con un' «lira oflenilione. 

VII. Eli* parlando al pnienriffimo Gabbe dilfe,ehe eranvi ilaride- 
gli Uomini, che aveiM carnato di Dio .■ de qua eciincrmt viri. Or ,% 
bHògna vedere in qual rsmpo viveva Elia, che e lo (ledo di Gioite . 
Di cerro a noi non ì noto. Il Pani, la pone coevo a He£. Il Ti- j^, 
«W al tempo d'E/.i™. Vi/firn fcgu'.rando J™™ Sulfkh Io no- Jj*^-'' 
ne forfè anche prima, allorché Gwfifpt fiorii ncll'Egino, o mentre i,' Tr &. 
mori. Secondo quelli venera» Autori Eli» vivei prima, che gli EbrtiW^- 
partairr.ro il Mir roffo. Qat&t opinione ha del verifitaile molto. Gui-jà*i.ii. 
t, ville dopo li fui'nialiria 140. anni : e fi crede, che feitanta ne a- 
tefle nel tempo deHe fue feiagure ,'fui bftpslkr, the Dio gli multipli- 
calfe al doppio 1. viri : dicendo il furo Teli», che Dio gli multipli- 
cb per due volte rune 1= «fe. Un Minofaìtco Alertandrino dice.ehe 
ville 14B. inni. Lo fleffo aflerifte la vecchia Volgari. Alcuni stempia- ^ c<( _ 
ri Greci- gliene danno 740- D » rurfocib: fi vedo, per lo óeiio, che C *w. 
gli viffe una "lungi cfV. Quindi, dopo il Dominalo paff.egio del Mire 
Eritreo, non Tippiirao, che gli Uomini vivefTcco limo ! donde fi con- 
ferma r opinione accenna» , che egli viveffe prime. E' cerliffimo , 
Che vivéa nclti"- Legge della Ni.uii. Dunque Eli» nel dire, che ™- 
ii<fì*tì-ÌHgrÙam*i\ i q**li awa™ ™m« A- Die, nonivendo potuto 
aìlunere'ii tintico di Meri, fillo di. erto in. ringrai il mento a Dio 
per qutì paiT.ggiò por. cMofi [fimo -, a quali alludi ì' Chi furono quegli 
^ 0 uln^i^M I .^ren ^ i■c D n^r 1 lló'= il primo di ratti gli Autori facrr.e 
profini, che fono a noi pervenuti. Eli» fece il delti iffenione 140. 
anni primi, che Gioite moriffe. Cofi , Il nule quali evidentemente 
dimbflta.'che'forfe U fece prima anche della nafciti di Musi. Il per- 
che hifogna dire, che i" fieri, Poeti $ Eli» furono i nominati Patriar- 
chi, che viffero mrjlijij^atório quei, eh* viUero dopo il Diluvio ; 



« venire i concludere tome effl fono flati i primi Padri dtUi Foefia'; 
E' vero, che. E'" non i Autore Cinoni», cioi. in/allibite t, ma .non 
può ne tì jtri, elio non folle un Uoms .arili darri;: a .in i tónfi leni o idei 
tempo, in eui tiflc, un uomo proJìgiolb in geaeN di Dannila, Il fon 
ragionamelo è pieno di fcntenir fohlimi , erudire a 'oumvlglii , e Ka- 
nt fptffo «riffinw. Vi ti Porgono, firmi, figure donne mi , poetiche 
da proporli per idei anche agli eruditi de'uoTii icmtii. Egli pcccM'lan 
J(- ^ applicarle impropria ni eri e .a Giobbe , tome S. ■Grtfrvìa. olfervi. J L . del re- 
1,1 >( & ■'■> q-JtJo S""o Pontefice in pii loailip gli artruraìfee £00 lo fpiriro 
lift,*' d '" J pc0,<t ''- ljcl " J < u0 « ■*!*«■« di tallo, c dove Te ivcfle 

reri&nUc, che mr.i.tTe. 

Vili. E di «rriia (itnetirint. io vi») (he -re" oomiuri rjre>iT>mi 
(crcpi vi Uh li Patii, crIì i mimfeito. Nell'inno ed Mondu aiói., 
VJtìiu, j coi 14JI. pnrr.1 , (I e AJ;.J -oioponeJe il fuo Cunico . il ite itctiMc 
Dell' inno, del Mando 151 j. ) in*.u™ fuoccro di GwM> lagnindolì con 
. tifo , perche con Zia, e Rmbtlc [figliuole di quello, c fpofe di queflaj 
fi fune focretamenle di dio, parlilo per ritornarle ne .illl Cara puerili , 
ClB sii «irte : C« i^iaii m fórM wl*iflì, »« «ri; , ameni» 

li mm/apuffi con giwUc,tv« tamia, <v> Timpmi, e tra Curi? Ec- 
co dunque in quello tempo la Poeaa. Se non che ella i mollo piti antì- 
Cm.4.11, chi. : itnperunechè Jital, che pel ramo di Caino fu il (elio Nipote à'jf. 
ri™, vien chiamato Padre dì quei, clic canjivana nelU Cerri ,. e neli* 
Organo : e. come vogliono i fieri Interpetri negli flrumenii e di Fiato t 
^ e da Atcq. Ora Jahul dovute, vivete intoiEo agli, anni, mille dei Mondo, 
da evo. anni prima del Diluvio ; mentre intorno a quello tempo vi- 
WM.A. VEUa &w inche «Ito fcflo Nipote d'^U™ pel ramo di Srl . Donde dob- 
^■Sl7- binilo fondali ftimimente deducici che foffe mollo, prjma inno dotti , e 
che poi a i fuoi difendenti, la, perfeiionineio , ac ciarlandoli al 

fanno degli armonici; flrumenii ; Cilento nai u iililfinia, 1 ch< palli deliem- 
po molto prima, che un'Arte gilu>gi,alf ultima fu* (éerfcuorie ,t II djte 
con taluno , che gli Uomini digli Uccelli apprefern il cinta, ella ( li- 
ni mera vigheiia- All'Uomo * ti naturai» U, canta , quanto, naturale 
gli ì il proeifoiaifi follteva nelle .fatiche., Chi e, cjie al Coatid àio nel- 
la Cimpaina, all' Ari igùno. «Hi Buttigli rt! Npccoiero wllt. Nave t 
il Viiggiitor nella fonia iglo.U ffitilo, c lo muove a oantuc-r* U 



vii 

N«B"i «I* ìntmM * proemili folilevo -ntllt filici» (limola 11 Frògia. 
te a prorompere io unir, per effere un. mino affli proprio , affino di 
nlltgri-e tfi •ffl' 1 » T™> ! l ,irili ■ fi"™'"" '1*= » ii« : JM^ua 
r»'j if/i vìii'if ed tvltrmita faciina ìaòt/ri bhutì nato oWi/i 
/t . Si qaiacm W temigli Crmmi benaiur €Tt. Pei le quali cofe , elfene* 
»rnichillimt te insultici che F mimo piort ne'IabonoG eftreiij, di che 
ioeòm idearono do)» die jftfaiw ebbe peccato , thè e-qoamo dire, po- Sml „ Jr j 
the oie dopo li Cre»2Ìone, il pochi giorni almeno^ antichifiimi del pi- » «»^« 
li i fluì II Poelii, o il Canio, comeToìeledirio. v"ic.l'm. 
' IX. Tutro dunque il predio dell' Operi confitte in vedere. Se fufle ^"■M 
impicglii nel cullo delli veri Rclieione ; perchi il Cinto di Liim non 
ì da crederli file -. i ffobibilnieme'iie inchn quel!» di Jabot , per ef- 
fere dilcendenit de! «provilo Cai», li cui 'Geriemione , cote rat» 
iirinlquiii.Torrapiw il tulio del Veto di Dk>, per cui li formerei*» 
■quei due celebri popoli , «hiimito l'uno , ed eri li Difcendenu diSe Ca.e.t, 
in ,' Figliuolo di Dio; thiimito l' litro, ed er* la Progenie di , 
Figliuola -degli l'omini. Che diremo pertanto? Richiimindo t inemo- 
n» i due Tclli dell' Ecclrfiafìico, e di Giobbe, pire, the li Qarfìione 
ietti » noflra favore ìebjGi , E -di fato, n D n vorremo noi concedere, 
-che quei Smiittlmr Piniirchl, e Proferi ivelTero pel vero Dìo quelli 
Religione, the ivcino jl'ldolitri pe' filli NunrifOr udii citata nolìn 
Opera fi apponi ArìfaliU, il quale infegni , che la Pufii fa rnrt- 
vaia ptr biajimait Ir filivi av*ai d'iti Vimini iniqui : i pei lodati li 
y.ndì, ed cronAr di Dh.'tfò l'aveano in tinti (lima , che llcuni 11 
tredrano inveniìooe di Mcrnrit. Altri S Alzili. Ed lini" di GitfX . ^ Jf 
Numi Uyirdi ù.ma fecondo la loro filli Teologala effi per Numi liaf. ' 
tua (muti. (1 citilo eiuditiffimo Morrò Rolli* dice aperiimcnie,ehe 
la Mfra nella fa origine, < pel difiim fa nasale, ira .«.fiera,* al 
alio di S HD,i. Éd M/lofaai dice, cornei Granelli indivaoo »U» i^.r tt 
fcuoli della' Caii, ore arprendtano al canni l'Inno conftcraia i Palla. 
tk, o qualche ilir« Cantico : the dovevi tffere certamente in onore di j.j, 
qualche altro loro Nume, o Eroe. Coil quei si rinomiil Savi detti Gte- 
eia ^omiufuo in gran numero icrfi morali. Che vogliim dire con qne- 
flor Voaiiam dire, the Te i Gentili ebbero pc'loro Numi quelli lite* ' 
^iooe di lodarli colla Poetu, non lappiamo pcrcW ihretun'o non debbi- 
li credere de' Piiriartlii, de' Piagli vcrtu del Ioni vence Dia I Se i Di^ 
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fondenti di Caini impiegavano il Canio in cote profane , perche Dondola 
biarao credere, che i Diri-cadenti di Sai rimprcgaiferD in materie divo- 
te? E' quelbjsl proprio a'Seivi di Dio, chcS.7Vre/à, oltre ad averlo di- 
rnoflrJlo col proprio cfcmpio , iflicuraci d'aver tonofeiute Anime divolt 
comporre , benché ignorami, fpiriluill Carmini, molle dal fola amore dì- 
vino, che ardeva loro Bel pelle. . Che Ce t cosi , tulio il fondamento fi 
ha per credere quel unto, che di Cipri il è delio. . Quei primi Samìflì. 

la memoria delle grandi Opere dal Signore falle nella Creazione , nel 
Diluvio ec. Aveano una ali» cogniiione dclli foi Boni» deila Tua. Por 
«ni», dellifua Sapienza , della tua Mifcricordi» , delle. GiuUtui Tua. t 
onde l'adoravano, 1» loppi ic ivano „ gli rendeino graiie., E.' poffibil.peri, 
«he la (limi, la Carili, the per elfo midrivano, non gli agitafTe iti cer- 
ee occalioni per celebrarne le glorie? per mollargli gratitudine? per im» 
plorarne Protesone? Nella contcmplar.ione di noie tue divinili; me Per. 
fcitonj, come pub effere-, che non li ftntiSero riempier lo fpirito à' uni 
dolce, ed allegriffima maraviglia, per lodarne la Grindeiia , U .Berteli; 
cerni, li Beatitudine? Noi abbiamo dalli Storia Romana , che quando 
Romolo vinto Acxmi Re dc'Ccciniani tornii vincitore in, Citile, i Solai. 
RèI.òi.t. " applaudendo alle lue glorie cantavano Inni in Tuo onore . Il che eC 
i^.'7*- fendo accaduto ne' primi anni di Roma,, allorché noueranvi Dotti , }ve- 
lilimile che JufTeio Inni compoili , e (pirati di quel! cflro il naturale ali* 
Uomo nell'elfer npiro di rifleffi grandi , e maravigligli . Peri) dice lo 
Siorico, tlie erano verfi nzzi ; con che dlmoflra , che venivano , non 
1 dall'Arie, ma dalli Natura. 

X. E pur c'i di più. Quelle congetture prete dalla Storia profana , ri- 
ceiono una fona mirabile , fé palliamo alla fiera . Certo i , che Dio vo- 
■' ìéoit, etr " e aDoal " " l c,otD '" di maniera taie che nel Tempio di Silo- 
»3.JV n, ™= non v'erano a meno di ouilirorriila Cantori : ed il Tuono era si 
proprio a' Profeti, che volendo profetare, chiana vano un CirariHi . M. 
duciti miti Pfilttm, diife Elifn. Su di che ebbe a Icrivere S.Cttgtrh: 
t-**. }. Mammà, ad Elìfcv Io [pitia pnfain, fa, woit, un Cisarifla, « Fro- 
•p'.tUf. figlia ad W /pinna ptt UuJcm pfalmidia iifaadnit , aiqvt r/ar a- 
WW * 'filmi rVfitfft'. Indi foggi unge r Mtdima't U SaSaadia fipnt- 
para il nni al Jijnire , atiiKch) infatti aita mime o r miflci) dell* 



Tnfiv» , • >» P*ù* *** "Sfammi , Tut» li Salmodi» , dei il 
Cimo, Jl Silraeggiamento, o" 0 ™ oi Dio > m proprio a'Profeti. E 
patio fi vede pieni li fan Seri [turi di quelli divisi Cintici , compa- 
tti con foto digli uomini, ma fino dalle donne. Di Maria l'ocelli di Ma- *** 
li. Di JMhM. D».*m moglie i'Eltma. Da Giuditta ; e fino dalli /.'i j.,. 
Sintiffimi Rn«»iine puri fu il ritenuta nel diTcorfb, che tallone SjjJjMj 
il Tuo Cintilo, pachimene parole di Lei fi leggono. Ma di l'opri gii lm.ùf, 
fi dilfe, (he fino di' primi lecoli vi furai» i Profeti, ti Pi trinchi. O- 
» tatti quifli furono in ogni tempo regoliti dal nudeGmo fpjriro ; i 
piucche veriSmile adunque, che fi Isreiflero «1 profeiiiare nel culto 
divino del mtdefimo modo : e fe i fuffegutnti ujarono , come tutti i 
Doni confidino, li Poefje nel culto della vera Religione, dobbiamo 
credere, che l'ufaffcto incora ì primi. Il Difeoifo ci par concludente, 
pure refla incori un rintjTo, che non fi dee tiatifeiare . 

XI. Noi abbiamo, come quegli, il frate *d hmtm «**•*«*. 
mar di Dk, fu Emi nipote di iJ™, naia da Sia Pinna del Mon- 
do ile No» g» «he P'™» °™ s'invocaffe : ftpendofi che Abile , * 0ltw ^ . 
Cairn Pinvocauano co'lorj Sacrine, ; ma perche fu il piimu, ohe pub- «. 
fcliemien:e iniroduceflo il cui» del vero Dio , o che piuttollo to ri- 
flluiifTc , come dicono ì due fjmoD Cronologi» i Vfiita, c Pesava ; 
«irendo ilito di molto eonroito di i difibluti Figliuoli del tipronato 

Ctha, Eni adunque rifteuio quello cullo, con inregnare il tempo, il 
modo, i Sacrifici per onorare pubblicamente il comune Signore ■ Quo. 
8, i l'opinione più feguita». Ma * fi» oiTervarfi , come !i Volgici di- 
ce, che comincio : Cri» r e con effa concorda il Caldea , e i' Eie» fe- 
conio il Ptpùm, Il efae non potendoli dire ni in quanto a' Sacrifici, ni 
io quanto alla pubbliciA, perche Abile pubblicamente prima di loro oC 
fcriiali, c come uno de' orioli Patriarchi faceva intontì, chìimito per- fceUUJ 
db da S. Cipriano, M»efin>; pecche non poifiimo aderire il celebre Abi- 
(è Franila Latitami, il quale ponti opinione, che E™ incominciane r.,lf, 
ti invocare il nonic.di Dioeon Inni, e con Cintici pubblicamente I La 
Clonici AleiTandiina inferni, come quello Piiriirci fu quel dello , che * C " 
incomincio a cantar l'Inno, che fi dice degli Angioli, ove chiamili. Dio, v 
tre volle Santo. ■ , 

XII. Dalle quali eotejì può «dere, quanto li tacca Poefii fii amici, 
«guanto bene impiegati venga nelf opere della futa Scrittura .- da 

b che 



che ì PiJncipalì Pedinaci , .che la compongono , fe ne dilettarono in 
modo, che quello fu l' efcrciiìo della loro devoiione : onde non fole 
Mime, ed Abdc imbedue giulli, mi luche Cairn primi dilli fuaoer. 
verlionc, che accadde intorno agli inni iid. della Tua vira, dovette e- 
Jercirirla, cimando le divine Grandeiie , acciocché, come ragion vo. 
lea, la l'aera Poelii precedene li profana; ficcome la ben C fecondo la 
loro opinione) de' Gemili, preceduta avea la mondana ; giacchi coli' 
Autorità d' jìtìfloiilc e d'altri di (opra lì i dimollrato , che nella fu» 
origine alla Religiose l'avcano elfi toofccrini. Coli unto vera , che 
Sffi^S r, ">""° i» P' 1 luoghi, anche coll'iutorità di Piatimi altamente fi la. 
T. ri. gna, che 11 Malica, amici, forte, nobile, e Divina, in cui ogni cefi 
sfoW*- (rl 5 ,ls( c tniellofa, fulfe "in torroni da quelli del Teatro, li qui- 
m*™» le non ìfpira Te non dcliciteiia, e fgregolamenti . Quindi fi (a , che la 
........ ■,! ,i . . '• fusilli fulla rotila, ni pub mai pervertire i co.lumi , per 

^. ti quinto molle fi lii, qualora i fc mi menti, che dalla Poefia 11 erpiiroono, 
fieno fieri , e divori. E pio. chiaramente in altro luogo, deplonndo la 
sftellb abufo, dice, che all' .rat/M P/xfia , che era tutta cfamnf, fe ne 
era foflituiri un'altra nkialt, e vetgtrr.. Non dovendo petunie, noi 
«edere, che i Gemili abbiano avuta verfo i fihì loro Dei maggiori 
olTeqnw, ed (Sètto di quel che i fantiUimi Patriarchi , primi Padri dtr 
gli lumini, e della Religione abbiano avuto vetfo del vero Dio , fi 
verifica la propofiiione del Signore Aftfish Zeno , prefi « provare > 
fio* ! CI* I Segati fai firn i fSl pnfri f '» P"fr i '« f« • 
lì mfm» il f«s prima *ffm, e il firn ptr.mi il Pnfai.f» mila fi* 
wfàia àdtpntt*. . . ,; . -, t 

rnnlit XIII. Del rimanente, fe dalla rufeìta pilleremo, non dico iIl'Ado- 
'u'siufi, lef " nI *i alli Gioventd, the qucfti gradi non fono ad uomo noli, ben- 
f-fft yr- s ì alla Viriliti, o perfeiione, tenia, contralto la fiera Poefia ad ugual» 
' an,!ri ° re - Mc!> < eh e certamente di molto precedi (ulti gli Scrir." 
»'/">•: ioti profani, i quegli, che net fuo divino nominalo Cantico diluì eom. 
'u"u'£ ?° a ° ''"""> "W Mondo t-13. in rendendo graiie lU'Altiitimo per «ere 
*n/uM» fommeriinel mate gli Egiij, e ulvui gli Ebrei,,* il primo tri tutti 
rZ"y.ll. 1 uc 'i c ' ,c ft, '"'> fono 1 noi pervenuti . Egli vùTé da 500, inni primi 
rmMt.t. d'Omtn, quel Poeti, di cui va si fattola la Grecia, e che fu l'efem- 
zlU, ij, P lire ue'più famoli Poeti, ehe poi nel Greco, e nelfldìorM-Uiinono- 
riio'no. Ami quali timi, almeno li parte luagjiore degli Autori dell», 
-■!. J Seria- 



Scrittura) nrccedetóno quelb si celebre Green, c per eonfegueni» tut- 
ti gli alu-i Greci Scrittori. Quindi, fe i Latini iniiuuooo i Greci, e 

liei Omm, Erodoto, Ippocralc ne imitano li (impliciti del narrare : .fo- 
to» nelle lue Elegie mollo all' ere-nazioni di Mnè, e de'Prolèti fi se- ff ' 
eolia ; e F*4m> alla fona, ed alla varietà de'Cantici. Perciò fi pub e. 
Credere, che dagli Ebrei Scrittori apprende [Ter a d'impiegare la Potili M 
per biafimire i vizi, per lodar la «ini, per onorare Dio . Siccome ne 
imitaron lo ftìle, cosi i probabile, che ne itnitaflero il fine : benchi 
al pari the loro, rellarono inreriori in quello, avendola ordinata alla 
Religione il, ni Religione bugiarda ; reilaron lor molto addietro nella 
maniera d'imitarne l'efpreflioqc , l'ellro, la fona. Paragonandoli i San- 
ti Profeti co'Poeii profani, apertamente fi vede, che quegli nella altez. 
Zl dell'EUro , nel fanrartico regolato, nella vinciti dell' efpreflione, nel- 
la proprietà delle Immagini, Tono di lunga mino i quelli Superiori ■ Il 
perche poffono fcrvirc per decidere moire liti , 
fopra i diverfì giudizi da loro latti ne' profani Poeti . . 
fitmofa. ' ■ 

XIV. T.erquair, TafTo nella fu» Coufalanm, 
Bltima battaglia data da'Crilliaoi vittoriofi agl'Infedeli, con poetici *>.f, ™* 
fantafia dice, che in quelli ora, tolte dall'Aria le Nuvole 

-' Sera* Wo 

" - ■ Vollr ■Btitrtepm pandi il Ode. 

la quale efpreffione non fini di piacere al detto Cardinale Pallavicino, 
onde criticandola fcrilTe '.' Il furi rcwnle in m Epici palante i» Pft-' 
/™ p">fri", e fipi grave argano» , rzwi parrà piatti nudimi, fi 7- 
m «jf óaillmi fnidiaoi . Fwtó il Ciri, matoìalt nàn ha *- 
chi p„ «dar, «t anima pò rmefirr, -■ e gli Miulari rdtfli (fi di fa- 
ta M< rirundtfft) mn firn impiditi fr frimai* flit, «fa dì rateali 

gimrn, ti. gli JteUi maggi*} Piai , tome Omo,, Virgili, , PóHord, ©. 
radi, cJmigUmai, gli fdtguma tufi orna,.,, mn figmrili . Oca noi 
nulla diciamo della difera del Tafft, fatta da vatj celebri Lenenti, per 
non poter efsere al noilio propofiro. Chi volefsc vederla, legga I» no- 
bile, non meno giudiiiola Prcfaiione, ratta a i tanto eruditi Inni de! y) 
P. CtfM Agoiliaiano da) S^ty* Gmfimim Pagliari* , e il Signor ..' ' 
b i Mar- 



Mircbtfe Orfi ikIIi fin eruditi fiimi Open rapi li manieri di beS 
jenfirc ne" Coiti ponimeori . Noi per tenire >! mitro inreato , a tirate 
del T*$, ragioniamo cosi . JU.rf, narrando rdJfiuiio™ dell» Tore, 

Cm.ii.j. di Babilonia, dice : Il JVtfisri aV/«/i ^rr «oVr la Città, t ;» Torre , 
la litro luogo, parlando dc'oefandi siij de' Solo miti, foGBrange, eh* 
il. Dio * DlcBdoli cmne «nifi»™ del fallo, djfle ! /«udir*, * W AJ /, u 

i,. fitma MU loro inifthì , a «, f»w. , op „, . C i>, 

0=1 JVfli, iffin di provare quel che fi difc ài fyn^U^im^J^ 
i capi delti Cenfura. Nel T"^ prU un Epin, uà' uomo grave, tic 
ferra introdurre altre Peifoae, di prop.ii bocca ragion.. In Mvt par. 
ti Dio, e fi rapprefem» in modo, che in .propri i Peritai fi elprnne . 
Ivi fi tutta fipn ptw ar^-™. Qui fi parla d'un gna (uccello. In 
quello fi deferivano gli Abituai al/fi, come bifognofi, che fi tolgati 
le nuvole, quando effi i™, f Qm impediti per ^Imtju, »/, èst 



ripe, M Menali. In quello fi deferii Dio, comt bir 0;tlD r 0 di 

m A*ì /~\.T- . r 11 ..- ......... 



guti Traili concetti i più £ < lB & p ro f e(i ^ ralter ; ( sa¥ j ffiBW . 

XV. Ni crediamo che fiavi alcuno , il qunle voglia opporre , che , 
Pcofeti co fecero per «ccomodaefi »U' umana debole intelligenti : mtntre 
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Xììì 

fa, e direi!» di Di" i v'ebbero uni mio leti , uu cEcuU miravi, 
jliufj , t piucché ilmuH per riufeu-vi,. Taceian pero illuni ,i quali (ci 
■cidonitu Ce puliamo con liberta : crediamo di urine la «ufi di Dio ) 

approvino la Poefi» - Qwfla é un» ignorarli» troppo biafimevole . La 
Focili è un'Arte rodcvoliOìmi , decru di veneuziunr , non che di lii- 
bii. E' Open del Signore ottimo, marti ino, di cui fi £ fetvito, median- 

c la bellezii dell» virtù, con mille altre divine opere, nelle quali ha 

dìftopcm al Mondo le lue ineffabili Perfezioni. 
XVI. Ma la Foe£» ha cagionati de' gravi .mali. Dite poco , dovete 

dire di' Btaviffinii nuli. Dunque fi dee biifimare.fi dee loire. O que- 
Ilo è filfo. La volontà dell'uomo egli è ceno, che ha cagionati mali 
molto maggiori : da che, fenia «cettuartie pure uno , tutti Jbao da. 
tei provenuti. Se uno perb vi diceffe : dunque bifogna torre il libera 
«WOitrio.. Cefi voi gli fog B uir.ge<eller No, quello i un delirio. Non Ti 
tolga la m'jnil ; te ne tolgi la perverfione.. Si riordini fu quella via 
di vitt.fl, per h- quale la mife Dio, allorichi la creo . Dia .fra, 
or», li nariia è. dui tutto fintile. Pur troppo gli uomini fi fono a, 
buùt:, e '1 Caci voleffe, che non fi ihuTaitera dell' Arte divini d ; ll» 
IWu. Mi guelto non viene dalla Poefi», iveudo noi veduto da chi, 
e rjcr chi fu illitoita : provieni, che i Pani profani nr farmi ui aliifa, 
come nell» citila Letteti l'^jujWe Zrai ioggiun^e .■ t rai prjfau Al- 
chimi* All'in f*» fiuM*. Quale t quella B&, che per venerabile, e 

eota p-iìi fiou della divina Scrittura? E nullidimcnD , che, abufo non 
ne anrm fino, e tutto di non ne finno gli Eretici) Qua! maravigli». 
Jdntiuei, fc i Mondani fi fieno tonfati, e fi abufiuo della Poefia? fli- 
fògaa diflinjuere l'ufo dalla foflini» t e la rniliiia di chi la.pprverttj 
dalla fiatiti, che w sè iltlf» coniiens. Net fi iwW imi,, rie Pucma ^ 
fiaiu dice fhiumM nollro fleffo itgomenlo, jSa per imputar, Hit Siili: t~ 
film* lri«f° . Dal vedere il din no griviffijno , -che e»- n "' 

«ioni la Poefia per qpera di chi la j-erverre , dovrebbe In noi riTve- 
4jlijre uo (auto reto per riordinarli al .firn ottimo fine , o cantando 
fe ijgi divine, con: lìegVInoi lì .fi dilla Chief. . o deferiverdo' le 
bramii Opere M Sùjnorej caac ntllc Piofciie fi U di'Profeti. Opdr 



noi confefuiraOfConK pii mite ibbiun- pravità un gnu fcottmentb 
JkU'itoi vedute eompofizijni imorofr- , imamente- Icilio, e propelle 
per efemplari di'Maeilri della Paci» . Come' Compi Gì ioni , che non 
deferiyono fe non vi ne femminili belle™, fe non Satin pccciminofe 
piffioni, Te non venali pargoletti amori, e [Rivolli rolla, allegorie i 
infami adnlrerj, e sfioramenti d'oneilì Gigli,- i Oìfliani Miclhi delti. 
Poetica fi, fintino a lodirle, e ■ proporle incor pei idear -Cbc gli.Ào> 
tori non aanfi vergognili di farle noie , non per confonderò- dell* loro 
piffiont, ma per riportare applaudo delle loro debolcne ,. certo , Ira' 
CrìDiani, mifsimimente Citroliei , dee cigionare una gran^ maraviglili 
ma che i MaeBri poi di tale Arte l'efallino Calle lata iddi , le pro- 
ponga Do per efemplari, fembnei uni cofa ini htr II igi bile affatto . Mt prò. 
dtfli vnlmt, ut ddeflnc Porr*. Ottimamente. Ma quello diletto- do- 
vrà forfè eonfillere in un fenfuale incentivo, che fvegli laide immagi' 
ni, e (limoli id enormi peccati' E fe quello e il diletto , qui fati 1' 
utile 3 Pu& edere un vero utile, dove non i un vero oneitot dare t 
■On' pericola di danno eterno! Non E fa, quinto 11 Contupifcenu fa 
nolenti 1 quinta acctfi' quinto pericolofi per si rocdefimir A che 
dunque aggiungerle fiamme, con. pubblicare fenfuali Canzoni? Con lo* 
dirle. 3 con proporle fin per idea 3 Quando unogiungelfc con il fatto Cairn 
pofizioni i guadagnarli uni lode maggiore di quelli, che giudlgnorti il 
Taf. ingl'Itiliani, Vugilh tra' Latini, tW. tri" Greci , tWivrtbbe 
fitto? Crediamo, noi , che i Buoni, ed i Saggi, della cui lode unitamen- 
te i! di fard conto, che gli averterò in pregio. 3 Noi ytggiirn, che il Pe* 
trarrà t il quale fra quanti anno verfegglaro'aniorofamente, e forfè feti- 
li fallo il più cauto, ed oneflo; che dagli amatori de' buoni eottumi non. 
i molto (limita, appasto per le materie che tratti, bencho nel refio ila 
impareggiabile ■ Vedete il Canonico Gabritl Fiamma nella Lettera pre- 
tneff» al Lettore innanzi alle fucili™ {f'nhuati . Erto deplora la floltez- 
3» di quei' Geni roti, che fanno leggere a' loro figliuoli l'opere di doto 
Poeti,' pel peritolo , etic la Pudicizia ne incorre. Che direbbe pertanto ; 
li' vedette Compofizloni i(Taì pìl pericolore rflere aeeilte eoa tinto ap- 
ptaufó, é propolle il li Gibventfr, che vuole per la PoeGa ifiruirDr Sna, 
Kll t fumyw/ì infoili Pre mila Ungi» mftra, foggiunge quello dotto, e 
«r. ' pio Rimatore, e qui/! uni monft : il ibi mi pan folk, e qmfi 
infopiorialHc , Ed oh quanto quello fallo fi lumtsti coli' approviiione , 
chs 



tra » fanno alcuni Dotii.', Non.* uo» : fffH frergegtu , *c i Gettiti , 
torne-PUn'i - e F 1 ""^ o-*-«U altri, .fi f|W»o ». Stellare le feri, 
cotofe PoeBei ed i Ctiflkni D .facciano » lodarle, .arrjtie I. P«C in- 
legnino! «e fi dica, i*« rù»ve»rau; ,1t gentilcna, il yerlb , 

re i W iren'».«li*^pm»'riil.r«»'i™»-t .pewhiqwO» i w belli 
Icuh'i obO-ncn liiÈJtidameBIo. Appunto »' efirp, il Vello, b. gemile». 
ta.'-ririWÉiiine, é«*« «Irto £> tii, Ì quello, .the tende il fcniimen. 
to puVvivni'e però pii. *>rte, ed itile ad ;im;prinierfi nella «aente , ed 
• commuovere il suore, piegando li -volontà con dolce Iòni a dUct- 
(arfì nella frnfuile immagine, -the la inonefu Cotnpolìiione jifvegli» 
E' si povero il Mondo, é si difidorno, che uno fotnminiflri per poetare, 
(e non oggetti Móni' Mi ■i altre Lofi non fi riufeiti. Se non fi riefee 
nell'altre, lì cefi di poetare anche in quelle t-iVos fipu divaria, itrdi gfhst. 
•Burnii t$t , fumi nuli. Meglio i il boo -camminare om linda, che 
camminandola indire a cadere nd precipizio, 

-TCVIIi E qui dobbiamo avvertire, che avendo di (bpn difèfo 1! T.fli, 
non intendi imo -pereìb di lodar luto l'Opera fui, dove fono intrecciali 
jnnorcggiaraenii.ehe farebbe he» non mai Ira'Criftiaiji Ti nominicelo; 
ficcome voleva VJpjhh d'altri tììij meno peiieolofi , 5Ì i parlato di 
quel racconto unicamente pel -fine accennato : del fette lafciamo tutto t 
altro nel Tuo tlTere,'feBia frapparvi il nollro giudizio. Quel che noibta- y ^ u 
miimo, egli i, che fi sbandire* -I* PoeBa fentuale .-Che lì fticci dal Mon- rr.f. 
do come 'una ingiulì* "Tiranni, -la quale halE utìirpeto un impero , che 
per ostif diritto ri della Sacra ; CerJerlanW, ohe fi imitino quei Valeo- *mj : it 
luomini, i quali colle loto Foilie o indifferenti, o fiere- ottennero una n"™' 
-Gioiti immortale. Al Ltmacil fon Din ha meritato un applaudo fenia Ti'f.Ttf. 
paragone più nobile dell'altre profane tue Poefie. II FiUcaja , che tratti ^ J ' c '*' 
dmpre materie -a fiere, o innocenti , giunfe a meritarli da tutti iLet- 
t;:. ti nini gìoria Ungula rìfllm» : lirb li ii li gran mente della Regina 
Avelia Cri/1™, Ja quale oltre a' larghi premi, che ■compattigli , a 
fedamente tf anteponeva al Ptnarca', Quale onote parimente cól fi» 
Db non ha torfeguiic il P. C«,a? Col fuo mirabile poetare , ■reoje, 
trattate con n.iravigtlofe finnfliche immagini i maggiori argomenti del- 
la Hoftra-S. Religione , è giunto a farli rapo di nuova fcuola . JWra 
coUa'-fui-vagutHima J.Wrtfe , eo'fuoi forti, td elevati Sonetti in o- 
«me della Madre di Dio/h» confeguiti una lar» Gloria » tutti nota . 
■ - "' Or 



Or fl pmront queffo onere or* uoello di rawi di" .eh" «"» rwtui 

IL^TperttoM,. l»i « » * ** "*■-« l*»»** 

Vài eleggerete » Certo 4 , che i beri CmapaGtori fono lodati da' Vi- 
rò» eda'Buoni i lidio" E nmrnodrili, lo fono felo da'vizM: ciò* 
4,11. faci, dei Mordo, U cui glori. non i «te te», o «'«"«■"• 
,.«-,». ne dicono le Scritture. Dalla f*« PoeG. penai*, fola affettar fi .jA 
**■ mi» vera Gloria : e quer che imponi più T ua» piena Chi *- 

-wA impiegati i tuoi "lenii in «Tgonientì rrum.ofi,»vra «Ha tmrlt '» 
aolcilfima eonfolarinne d'aver bene impiegato il lemp». :.* d'averne * 
ricevere un guiderdone derno. Laddove, etri gì' impiega m ■rgomr.mi 
■arivi, per quanta f» grwdt l'onore dal palo M)*»* . 
aeri avri che un crudo rammarico, il /nule gli C0B fom * 

0» orrw quelle- compoGrioni, per cui fpefe tanto leropo , conu™.. 
ami talenti : perche? per kd.re gli occhi, il volto, te ehiome S un. 
Blifet. Donni, 1. quale bene Tpeffo non ha altre doli, te non quelle, 
«he in eff» t'immagina la [travolta faniafi. dello fiolto Poe» : per f 
ver pubblictte quelle fun deboli, ed aratami paltoni, dello dogati 
innerridirear feb frinirle nafeere ita petto. Si può date fciocclie»» 
waggiitc' Eb vi» fi fcuot.no on. «-Ita coloro , che dotali, di tmi» 
»oG, e vivaci unitari fi fenrono parare alia Pc*G*. Ricamno al!, 
fui Fonie Vadano ali. fiera Scrktura, ed ivi il Imo lalerno o vegli» 
ragionare di Guerre.* « h**** Principi o d'Eroi, di eofc naturali o 
celefii, d'avvenimenti ordinari o fublimi, di fatti egregi, d'opere pro- 
' órgiofe, d'argomeati mioacriofi , o. di rogge»! teneri, troverà tanU 
marcria da far gru figura nel Mondo, oh* eenunsnle fari d'aitai al- 
fai fuperiote a quella, che gliene potranno fonrtiinifirare gli oggetti 
vani. Se non altro avri coito ». fervo 1» Cofcieivra, e ne -.porri fp«- 
arc un pia .premio nella Be»ti»udioe glc*i»b da eoe! Signore, cui 
tanto piate, ehejì leggano, * G con.empliao le fu (divine Scrii ture, 
che a Gif* Iblea dire i iV« M4> Mia M. Um ir* 
J*ll l'ili, r h «là™ . di jrV», e di -r«». Vero è perì., che 00. 

dee nella fola coniideraiione lìmwfi ehi vuol contcgu.rne 1 .mieto 
jrern». Alla lingua, deve. accorti pagnare li enarro, col mefrere in ppe- 
U11 u e l che canta : Jcchuif U nfriifr; i f«'* UH» <> '*+ 
ferini, coipe- «richiude il S^.note, msdcfinioi. ; ,i „b-„i\ 



XVlj 

XVIII. Ecco, o Le! loie benevolo, quel cbt ci i parato bene dì fug- 
perirvì primi di pattare adifeorrere dell'Opera ItcfTa . Se i nollri fonti- . 
memi vi rìulcifiero inculi!, o non pregiceli, vi diremo con tutti {ince- 
riti ciocchi per profonda umili!. S. diuturni dilfe : Nil Tempia Hil Si- afrl[ 
puri «ffnwr. effclf't fille thi fui. Alni iffaifem ero, «Tgtnu , pi r . C*(f«. ' 
III pmnfi . Altri puf fa , me» , e patini . Nabli bini egìlm fi liliali, 
r'mm pilla, & Capiaiam pilli. Il medefimo dite di tulli l'Operi . Se 
non vi riufeifle di gradimento, feufire l'errore dell' intelletto colli buo- 
ni imemìone della volumi. Il fine t flato tuono ; fe poi le fune non 
anno laputo ben finirti del meno, cefi volete fare. 9 

Ni, firn pn fain ftutwSfW mlxaiiixi mais. 
Almeno gradite le Moralità pollo noi line d'ogni Capitolo; affinchè non KUtJ> .. 
ci luffe da qualcun rinfacciato quel die il Vefcovo di Meaur rimprovLn 
»■ Moderni Eretici : ebe utenti a fregare della fiera Scrirtura ciocche » c '""- 

chino affatto quel che alla Religione, ed a' huoni coturni fi a fpcita.- quan- 
do puro quello e il fine di tutti ì fieri Volumi , ferini , come dice San 

dei : ad ogni modo fi fono laiciate correrò , non parendoci , che ci fieno ' 
cofefuiJerflue. Infognano! gran Mietiti, ohe li lungh flI a delle Co tn. 

di cavarne profitto non curari , non le leggeri ancorché fuffero più ri- 
ilrctte. Finalmente tutto quello chi fi e detto', e faremo, piicendo al Si- 
ti giudicìnfi, e molto pib a quello della Romana Cattolici Chicfi, di 
cui ci gloriamo Jeffere figliuolo obbedì enti (limo . Lo foriere diftufa- 
mente fonti, errore , appena fi concede agli Uomini primari . faremmo 

Tullio di eerlimo afferma, che fu nel parlare si cauto, e ponderato , 
che non mai pcniilfi d'iuer detta parola, perchè mite fempre gli par- 
vero d'aucrlc dette, come fuol dilli, a martello. Ma S.A&fi.n* fog- & 
giunge , che febbene uni tal lode femori pntlwtfm. , pure l p,A tre- 4 (. xtit. 
mUi iT «1 Fna oppimi , eh tì'u; frpitmi fafaa . Quindi è , che 



sviij 

il erari Santo, Indie dopo iver moliiffimn profittato nello (lucilo , u 
riebbe niribuito ad ur 03.11111, le fòllcG peifuifo di edite giunto ti 
■jbiuij. uao ftl, °t in cui fcnI1 errDte JvclTc ■*" u, ° f £ "™«' Mi per quello , 
ij. dice il grand'Uomo, per qucCo, cht oc' miti Icritii trovcralli qualche 
errore conofciuio dagli alt» , 0 dopo qualche tempo ,- inche da me 
Ih '"' per quello che dovrà (irli? Net mimimi, nrc Mmhm, jtd patini i- 
pioftendum, mqut l'Otémdum, non gitix m<uum tjl , f,d gma imp,c6*. 
lum. Se tosi parla un S. fortino, come dovrem parlare noi? Crcdii- 
no, che intendine i nollri feiilinicnli, ferrai che da noi più lì fre- 
ghino. Palliamo a ragionare del latra Libro d'EJlcr. 

Di ricreazione intorno alla Scoria d'Eller. 

Si difeorre fopra P Autore di qiitflv facro Litro. . Sopra 
la fu a Autorità. Sopra U fua Materia. Sf ni dima. 
(Ira F ordine. Si fa vedere chi è Mardocheo, chi è 
Efter. Si procura di mofimre chi fujfero siffucro , ed 
Amanm. Si concbiude col dimofirarc l'Allegorìa , ed 
i! fi/te di quefta Sacra Storia. 

§. t 

PErché la primi cofa, the lì ami di Capere in un" Open, i l'An- 
tere; però vediamo primieramente chi fu, che fcrilTc la noDri 
pf'/T S,or;i - s - -W™ volt, che Me Efd,a, come quegli, (he 1- 
H.t.tf. v ""= "mi relazione, e forfè l'ave» veduta accidie. Aliri ne cre- 
de Aurore Cleri™ figlinolo di Gir/u, o Ghfil, nato da Gioitimi 
Pontefice de' Giudei. Quelli l'art rilucono alli gran Sinica, la qua- 
k P'mcipib. dopo la rthiavi.ù di Babilonia, ed ave» l' mtumbenu di 
dì Cimiti rillabilirc 1" offertami della Legge, e di raunirc in un corpo le facre 
frittine, procurandone edizioni corrette. L'opinione connine ella e , 
'che (la Opera di quel JSWorfe», dì cui non poco qui lì pirli . Nel ci- 
r.:=. piiolo nano fi legge : Siali Matdxtn, fiviflh uhi qujlc ufi : t tuli: U 

mifi Lettera la nollra S. Storia ; perche accaduti, nUrfab» in III for- 
mi li fcrilTe, e poi la ir.mdb 1 tutti gli Ebiei fparlì qui, e lineile Vro- 



dtl grande Impero. E'certo peri , che della medefimi E/km /A&MJi 
lidie cnHi.- carne apparile nella fecondi Lettera, di tisi unita- 



lo lidio: rimettendoD il Lettore, per intendere le glorie di si grand'Uo- 
mo, igli Annili oVPtrGtni, ede'Mcdi, die fi fono Mirriti . In un" al- r. ). 
tro, in dicendo il S. Crani»», che enfi comandilo ad Eflnrc, cheli por- cf. ij.i. 
talse dal Re, fa uni parcntcll, e dice : JWi dati» in uh nmanj*. 
minte vtm* da Mardnhn. Nelle quali cofe chiaro 6 vede, che fononi 
nelle aggiunte fine per maggiore chiarelli, miche non toccano l'elien- 
ilaliti della Storia . Il SÌ£. Prì&w ne fi veder varie di quelle picciole 
agonie polle in .Ini libri ddU S. Scrittura. 

§ II. 

M Arivi™ adunque è l'Autor principile di quelli Storii. Ella fu 
feriti» primieramente in Ebraico.- e non poche fono le Verlio- 
ni, the in varie lingue fe ne fecero. Ultimamente ne pubblici! due 
Cianai Uffirh si celebre per la fui Cronologia. Difcordino g!i Erudi- vìi. C.I- 

fia dc'Setla'nta, rapendoli, che quefti tradulfero ir. Greco miti i Libri ^ 
Canonici degli Ebrei, ti»' ondi era quello SEJht. QwB. opinione par 
die ripugni a quanto nel Cipilolo u 



erto Iifi«MH,t portata in Egli» 
l'anno quarto del Regno di Tobi»», e di Cltepaum cioi, come vuole I 
l'opinione più feguitata, di Tilumta Filumir', il Ictrimo che regniffi- (> 
in AlelTandrii d'Egitto con quello nome: alfunto al Trono 1' inno del <• 
Móndo 3S14. Ma in quello tempo fi era fina la Verfioie dc'SetlJnta: 
elfendoli quel!» deguita follo Tthma Filajdft, il fecondo dc'Re d 
Egitto, che affunfc il governo 105. anni prima, mentre il Mundo eri 
entrilo nel 1719. Egli regnò due anni col Padre; ìndi giunto al Tetti- 
no, come vuole VUffrrh, dopo che telo regmva, lè tire la fimofiiR- 
ma Ttjslaiio» de 1 Settanta. Sicchi al tempo del Filemimrc , gii nelP 



minilo lifimats, di cui farcm parali a fuo luogo. Noi però aiti, 
evitare fofcuiiiì, quando citiamo li Greca Tnduilnnc, inttndii- 
luella, che vj Tolto nome àc' Smanu , fecondo 1' Ediiione Si- 



Clrta olii fui AmaUh, iì gli Ebrei, come i Cattolici tengono que. 
fio Libra per Canonico: che i quinto dire, per Open, in cui 
effendo concorro Io Spi.lio Santo, contiene infallibili verità. Cosi difE- 
ni il Concilio di Liodicei nella Ftigii, celebrato intorno all'anno jit. 
W di nollra fibte : il quale .Amìjm taliliuti cdiitrrmum Gitimi* , 
buhnm firi?iit altèri mimria cometa*,*», fui,, come ferine 
il dotto, ed accurato P. Ftmtfi* da Coriolano. il medefimo fecero 
rari feiTeglienri Conci]). Quelle cofe, che prima del Concilio di Trcn- 
lo il moki per Canoniche non fi leneano, fono quelle, the da S.Gi- 
nltum non trovale nel Tello Ebreo, furono da elfo riportate nel fine 
dtl Libro, dove egli a fi» luogo notale di li intani ente. Dopo poi l'ul- 
timo nominato Concilio, anche l'accennate cofe vengono d»' Cattolici 
per Canoniche riconofcìute : effendolì dichiarato implicitamente, che tut- 
4. lo il Volume i'Eflim con latte le fot parti t Canonico: Si fair ai. 
lem Uhm Ipfcs i,,rci,c S , ( tra'qUili quello A'Ejiti erafi noverato ) c«n 
«auto fah /«tifa, pai in Etdi/U Csthslk* Ittf imfiavmm , & in 
wrcn Vdgata Ialini Edkhra habentm , pto ferii, & Omsmià note 
fiific/ml, fono parole del lacrofanto Concilio, jfyatfaa* fu. Dunque, 
fc il facto Concilio fulmini la fcomiinica fopra chi per Canonico non 
iiceve il Libro d'Eller in tutu h fui parli, cerni fi f„d Uggea "di" 
C/iicfa Caustica ; evidente egli e, che per Canoniche le ropraddetee oa- 
fe riceve.- menlre con effe la Cattolica Chiefa fu fedita di leggere quo- 
to Jacro Volume. Nella Fetij guarii dopo la feconda. Domenica dà 



I 



Quirefinil prende l'EpiMi del tcnoJccimo Capo. D'elfo fi ferve in- u 
cori nelli Mefsi contri i Pagani. Di quello fletto Cipitolo t prefo I' *"? ,"/« 
Introito delia l'entcfima primi Domenici ilopo li Penrecolle. Dilquir- i.< „' 4 . 
todecimo i prefo l'Offertorio della ventèlimi, fecondi . Quelle pirolc di 
quello Delio Capitolo: Non ri"", » Signore, il Iw Stalin a ami, da ni; i.mj ,(,-/ 
fon, vcn B ono «tire di S. C/rota».. Quelle: DJ e %,«™, ™ J,y™/ 0 
c! m P ojionltami<-lo™, fono citile di S. G™»i Cififleme, e di S. „ J 
jf Affline. Altri Padri ancori le citino. E' adunque tutto Canonico quello f^.' 
Libro: che che fi dican gli Eretici, minimamente Lulao, (hcfauBo prò- „ " 
joflione di femore opporfi alla verità. 



J. IV. 

ine l'Autore, e l'Autorità, vediamone la Mnliria. Qnelli 
ra Storia deferive la Grindcm del Monarca Affatto Re de' 
Perfi, e dc'Medi, il quilc regnò fopn a 117. Provincie, che dall' In- 
dia (ino all' Etiopia flendeanfì. I-i depofiiionc della Regina Vajlì fui. 
Spora. L' inni lume nto a lai grado A'Ejiirrc. Il favore $ Amanite, che 
godeva apprelfo il Monarci. Li fui congiuri, orditi per ellerminiro 
tulli gli Ebrei, clic fchiavi erano Tparli in tutte le parti della gran 
Monarchia. Lo feoprimerrto di quelli congiuri. -La vendclta, cheiGiu- 
dei ne fecero. L'efil lamento di Mardttta il potlo di primo Miniflro. 
Li Gloria, chcperlc delle eofe ne venni alla pfaiione Giudea. La Fe- 
tta, che ordinarono, e fecero per cflerfi vendimi de'loro Nemici. Fi- 
nalmente il Decreto tfAfftKia, in conferma di quinto gli Eb,ei 
no operilo. Il perchè nella noilra S. Slorii fi vede come una divina 
Ttìgedà. Ji Proleee r.el foRoo C-i Under*™. Li Pnttfi, dot il pria- 
cippo, il primo Aio, nel pencolo 10 cui d Pa^J» Ebieo fi vide. L' 
J>m/S, coi il profcc-jimenlo, nella peruibai one, che le danno fttir- 
à«hn, ed Ejk-n utootrandofi per '»!»*« B 1 - Ebr " ■ E l»C*wAe/t 
termine, ove fi feo^e la Coaghiit «oliata centra fifl>w, rellindo 
g!. ti:ci con grierdc °".e vnloriofi. E quantunque la Tneelu abb.i 
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Decreto SASvrv f,. 
vorcvolc per gli Etto. Appreffo ripigliando il quinodecìnio .ertolo dell' 
attiva tri] ile ino Opilolo, (c E uitino fino ill'ultimo del decimo, che 
conchiude lt Stoni. Quello ordii! i Italo feguìio di mj EfpoGtori, per 
clfcre otturile.- ponendo gli ivvenimemi fecondo l'ordine, che Cono »v- 



"R !l ° gnl orl vtJere chi ficnD 1 ue! V "! m "tt' primirì, che formino 
JJ quella fjcn Trigcdii, Il piimo luo£o dovrebbcG id E/Irr. per 
eterne P r« aroJ ,,/f.j ; mi perche li Scritturi non fuol teffere li gtncalo- 
E 11 delle Donne, qiimolo a Mardochte : tintoppìucchi elTendo quelli futi 
5. Zio , dilla fìirpc di quello lì cornice h ProljpU di quelli. Di] turo Te- 



Ilo abbiamo i che era di Nazione Giudeo, figliuolo d'/*™ natodaiWi, 
e quel,, da C« dclL. ili-P= di 7™.-;, oioi Be nM ™«. Percib vogliono 
alcuni, che difeendeffe dalla cali real di », pel ramo di Giana, |- *«■ 
perehi' tra' funi Proavi fi annovera C« Padre di quello Re, il quale era 
della lìeila Tribù. Id conferma di che li apporti Giufeppe Ebreo, afse- 
renre, che E/tf tra di fangue reale. Lo confermano col Caldee, il quale 
.rferifee, che JVmej.di cui fifa qui menzione, e quel Parente di Mr, ^.e.J.. 
eh- TiwleJitLiido D"^', fili lanciava iddolfoiniquamenre le pieire. Ma J*^* 
È da oBervarii, come qui il S. Tetto dice, che Semel fu figliuolo di C«, t.' 
Filli Cu: laJilove nel fecondo de' Re dice, ebe era della parentela di 
Cil, e non tuo figliuolo: eflendo ami naro datura. Pertanto rella rad. ' "' s ' 

10 dubbiofa la fopradderta opinione. Abbiamo dì ceno, ebe Me della 
fiirpe di Bemumim : di qual ramo poi li lulTe, di terrò non fi ha. Do- 
veva effer perù nobile, calmino liceo: e forfè, come afrerifee Gwfeppe , 

de' primi della Tua Nazione; poiché egli fu condono fchiavo in Babilonia ;■;.!,> ■ 
da UMeniutfm giuniorc, il quale non larcib nella Giudea Te non i ** 
Fivni. Se poi ralle farro fchiavo in Perfona, ovvero in [emme piren. 
fitta , vedete il 3. XVII. di quella Jiffanaitii. In Perda celi fu molto „.».)■< 
confiderai , anche prima che fufsc aftunto ad occupare il grado perdu- 
to dj jJwm. Eri cuftode della porla del regio Palano: il quale uffi- 
cio , fecondo Ersilols , davafi alle Guardie del corpo del Re : al cui po- 
llo folamcnte i primi Signori innaliavinfi . Daniele fublimato fopra tat- 
ti i Grandi della Monarchia Babilonefe, dimorava alle porre reali : 
E'"i m [miss ergili. Donde cade l'opinion di coloro, i quali voglio. C«J 
ro, che quando il faero Tetto lo chiama GreaJi, e ira' primi AellaCer. c ^,' u 

11 dd Re, debbaG iniendcie colla Figura Prtkpfa: cioè, che lilc fui 
principio non era, ma che fu poi; menrre chiaramente abbiamo, come 
prima del fuo inmliamento al grado di primo Minillro, aveala riguar- 
devole carica di ilare alle porle del Palazzo reale. 

II. M<ndvtben adunque era Uomo grande fecondo il Mondo ; mi 
motroppii fecundo Dio . Pero come favio , cariialivo , e benefico , ve- 
dendo moni ambedue i Genirori d'una fua Nipole, fe l'addotti per Fi- 
gliuola con molta Mlecitudine nel fimo rimor di Dio . Quella Fanciul- 
la chiami vi li EAjJi, e con altro nome Ejlet: ed i quella famofa Regi- 
gina , ove le doti del Corpo , e le vinb dell' Animo fi unirono in tanta 
topia, e con tanta perfeiione, che fi rendi e nelle une, e nell'altre un 



•cero prodigio. SI -di quetot Come di quelle ne' propri luoghi ricorrere-" 
m o. L'Eim, i Smania, il.GrWro, il J;>wio legnimi da alcuni, li di- 
cono Cugina di Mardoitro . Ella perù ditte ai 4 fruire, che cri tuo Zia . 
' Nel qual luogo ne l'Eirra, ne i Smania dicono, clic tulle fuo Cugino. 
Il Padre di quella felici Daniella dalli Vttgma fi chiama Abtadi, c di' 
Situata Amìnaàat: il qui!e neceffariamenre , per la (fretta pircutclache 
panivi con JHW»f*n, fu della Tribù mcdefimi di Baùtmim, nono fi- 
t, gliuolu del Palriirea Giambie, nato l'anno del Mondo 1174. 

S- VII. 

■r AdilBcntA msffima, che nella fpiegaMoneii quello hero Libro fi W 

qntir del quale ranro qui fi ragiona. Il none i'^S""', e o'-*- 
Ii/ir/e era comune" a i Re Peilìani: ficcomeYRe d'Egitto quello di Fa, 
none, e poi di Telemet. A' Re della Siila quello di SeUut. fi Re dell' 
Arabia quello Sjhtui ed agì'lmperadori romani quello iiCi/an: ufarv 
do ì SueeelTori di prendere il nome del primo. Così quelle celebri Don- 



•o diilinguere h Perfora. Il pregia di quella noftra Opera uuo- 
<K diportiamo dirutamente r un top pi ne e he non Tappiamo , te 
(iicib ftals fatto . Ordinariamente fc li pillano i faeri Dottori 
ite oùervizioK, ferrai efaminar pienamente 11 wriii della ca- 
non ci promettiamo di cib parer fare, confettarlo ingenUMncn- 
a Quclìionc fupcia la nollra capaciti.: nuìlidimeno, p«quii> 
irfi nolfri talenti comporrano , ci sfotteremo di firc il poffibile 
■re nella maggiore chiarelli quelli, fcabtofidinii matetia, ragia- 



$. vm 

I. f~VUarira liflemì , i noflro parere, (i potTono fare per decidere la 
V^noflra Qjiefiione: regolandoci 0 colla fola autorità di'Dotwri » 
ocolla fola tellimonianii della Se tiituri , 0 colla foli rei aiione dellaStu." 



là proùna , ovvero Coli' unione itili profana , c della Iteri mBtme 

II. Se ti «coliamo colla fòli Motti* de'Doltori, b«ch( hffirao per 

modo potremmo prello sbrigarci eoi frguitare L Moderni , i nulli comu- it Jht"'' 
semente tengono , che il noftro -<flWtro (il Doto J/l»/^ , i! quarto 
Monarcadi Perla.' Opinione il certi ippreflb qualcuno, chi appena pir I» *S. ' 
gii reft.r motivo di dutitirne . Ma fe ci* li. veto . lo vedremo pi!, *^',„, 
avanti. If. 'm ti. 

III. Se e! regoliamo fecondo li foli fiera Scritturi , Jff m i Con. >li "'" r> - 
Ufi, figliuolo , e fucceffote del gran Oro fonditure dell'ampi. Motur. 

chi. PerGini: come vedriffi nel paragrafo XI. Queùo onore a lui «no. 
glie 1. fola Storia profani. 

IV. Se poi vogamo conlident la fola profani Storii , biFogni tene 
dil Mondo Affùiro: imperciocché nuclra non ci di cognizioni balìtvoli 
per fapere chi celi fi fa. In ninno «V profani Scrittori do'Perfi.ni Mo- 
narchi fi ritrovino quelle rivoluiioni di Minuìero , quegli Giumenti 
diMmittMo, queicaraircrid'E/fcr, chenelli dotoifioriS.ori.fi leggono. 

i» fotte, chi Me MH"*™, chequi ricercati. Dio, ottimo, mimmo, 
che d. pano volo, feivere le Storio fi», non h, permei, ohe egli- 
effe feriti furi Uomt. 



dice il Principe dogli Apollo 
jflnrt le fee gr.nd;, e bùi 
, fe gli Autori profani n Dn 



ci' 27; ', ""'^ >•<■'■• • <** r*ff*<" tV'- 
ictitro. Veniamo , ragionitele. 



,. IX. 

1 TiER due t quid» B""d' Argomento il miggior lume toffi- 
' if bile bifogni r. P «e , che tredici faro quei M™«iri di Per. 
B.. 1»' «<u£ dcefi credere «mtncote, che il noli.. ^T«" C 

I Ciro il fonditore di quelli E™" MoiHich.i . Morto Camhfi Tuo 
Pidre Se de'PeMTinl, e Guerre Frittilo di AW*te fa Midre, Re 
de' Medi, degli uni, e degli «Itti divenne Momrci 1 intra del Mondo 
liói. Egli regni fette »nm ■ 

IL CrmAi/e (no figliuolo lfruB, ° d T,Qn0 1 """* dcl MMto 347i ' 
regno fette inni, e llatniMefi. 
p„< ti III. 0r„ p( # Migo , the per li fimigliinu , che ivei con Sturar 
M« fatelb di Cfflii/i, chiimoffi con quel nome, e come «le fi fece so 
$ Uhi cUuirc per Re. Mi non regno, fé non quei pochi m.G, che refìm- 
noi compire l'ortsvo muo di C™H>: OtaA, ft«° ^ifa dopo feo- 
per.! li fui imporr. . Cocchi .ppreffo i Pr.fimi ligmfkhi Msgo , per 
B orj troncire il dimorfo, fi diri nel Bnedtlli affatratm : e ferviti per 
dire qmlche cogomone delli Religione di quelli Popoli , do' quili qui 
fi rlgiuM. 

IV. Darà ( che figniKc. «nestore m litigi» P"^ 1 ™; ov "™ ao 
Uomo, che oppcnefi filimi imprefeJ figliuolo fW< P"Iim 0 
dell. -Hi bmigl» di Aite» ■ Egli fu r^to Re F inno delMon- 
do 3483- «8°° 3* uno dc E'' u «' fo[i * l . . , 

V, 11 fi» Figliuolo Ter/e, che gli fuceede nel governo V inno dcl 
« „ Mondo «.,. Egli THfib ». inni fecondo il/fl™.: «i «rj ito 

"<< chi , ed ««edititi Autori dicono , <he ne regn.lTe li. Noi qui tegami- 

'i-i \'X ™ il P«™> ifnned'evitire miggime imbuii». 

f-i.fj. VI. -Aw/ir/e , detto Ie^«™o perche ivelfe mi mino pio lungi 
dellMtri, 0 perchè pih lunghe dell'ordiniti» le ..effe imbedue. etfeodo 
del telto d'itisi belli futuri, fu cotonalo l'inno del Mondo «il. re- 

VII? St.fi. '«""do , fmo Re nell'inno d=I Mondo 3580, Dtll'»ftDo 

Vili. Sac&aa , detto «ci» J«j*->» , eletto nell'inno 5581. non 
regni che fette meli. Ostelli per occufarc il Trono «evi uccifo il tu" 
fratello Strfi. JX 



IX. On , «ino & Lonsimano • «tifo Simdmt , F efc U> 
Settra V anno medefiraoi e dopo averne regnati dicùnove, pala all'altra, 
«ira . Quelli ivtndo cambiato il fuo aoroe i vita chiamato Dario Ba- 

X. Anifaft fecondo Mnernonc, omemoreper la fin gran Felici 1 1 del- 
ti memoria, fuccede »1 fuo Padre Doto fecondo , Fune- 3000. e regna. 

Om Aii'faft ter» neff inno 5044- tkoDofciaW per Monarca , 
mori dopo aj. anni di Regno. 

XII- A'ft" l'ultimo figliuolo di quelli, per operi dell'Eunuco Butta 
che aveva avvelenato Anajcrfi tuo Padre , attinie le infegne reali nell' 
anno 3Ó08. e dojti averle tenute due anni, nell'anno reno i fallo mo- 
rire dal medtfinjo Ba&ea. 

XIII. C(A™™ , che liccio #1 Trono lì fece chiamare Dario ; 
onde fu il terrò di quello nome; non regni c h= anni quattro dal 3670. 
fino al 5674. Quelli fu quell'infelice Monarca di Perlia , che vinto da 
jUcgandni pri™ pretto al Granito fiume della Frigia, indi vicino ad lf- 
fo, Citta della Cilici», finalmente non lungi ai Arbella Città dell' A Bi- 
r ia, colla corona perdi mireramente la vita : e con ella peri liMonar- 
ehii de'Perlilni, foEgiogna dal grande Aliffandrt dopo che con rara glo- 
ria per lo fpatio d' anni 100. enfi mantenuta . 



Elee tutta la ferie cronologica dc'Monarchi di Perlia, di cui li deve 
avere notizia per l'intento, che abbiamo a trattare . Oia tra tutti 
quelli dobbiamo deludere quegli ,i quali non ebbero dodici anni almeno d' 
Impero; poichi! in Eyirr cip rettamente li ha, che la congiura ò'Anxmna con- Ca[ . 
eri gli Ebrei accadde nell'anno duodecimo del Re?,ao d'^JJWi . Sicché 
non fu ni Cin, niSmcrdi, ni ^/'fecondo, ni SaagUam, ni jfrfae . 
ni Cadamsm , non avendo veruno di quelli dodici inni regnato . E' ve- 
ro , che neanche Cambifi regnb tanto tempo fecondo la tlifopra notati 
Cronologia; pure non lì i polio tra gli efclufi per le ragioni, che prillo 
loggiungeremo nel feguente paragrafo. Ni G pub dire, cheli noltra fio- 
rii iccadefle prima della monirchii Perfiina , chiamandofi il conforte d' 
Efcm Anafirfi , nome Perdano , e non Medo; onde non puoili ruttare 
4 tf opi- 



xxviij 

Dm.).t. opinione, che fu quell'offa, Del quale in Dmiilt fi fi rocniioae. Il 
«r.i.a. noli™ 40ÌMN dimorivi in Jtyi, capitile de'Perti , e non de'Medi. D» 
quello filieou « fegue, the Jgwm Ei o Cmntifc , a Dnh Iflafpt , o 
Sufi fimo , o Anifirfi loujiiiMi» , o Duri, /«mA, , 0 Anaftrf, Ut-.,, 
mmi, a Amfaft On. Ma tri quelli quale noi ieeglieremo ì Gii G t 
delio. Li eoli * molto iotikiti: n£ litro noi tremo , che apporrne ì 
noflri fenrimemi, rolloponendoli, come dicemmo, alla ccnlìira degli Eru- 
diti giudicali. E voi, o Leggitore, appigliile»! ■ quello , che più prò- 
cibile vi fembrerì , giacchi il ecito non lo potrete »rae ; almeno cb 
noi, Merlinoci dunque in vii, 



Si iifnm dì Camlift. 

A Favore di Ctmtift mrlitmo delle forti ragioni . Dil (acro TelW 
elTo folo fi chiama ira' Monarchi di Pcrfii co! nome SAffmtn ; e 
defcrivcndolo immcdrito focccISjte di Ciro , viene confegneotetoente a, 
ilabilire la fui Reggia >a S*f*. In olire, eflendo quelli il piti anrico tri' 
Moniichi Perfiini dopo il fuo Padre Ciri, MtnAxha in quello tempo 
era per l'eli inolio più allo i (ottenere quella gran carica, che nell'anno 
duodecimo d'^Jfiiro egli ebbe di primo Mmiflro : il che fi prova cosi . 
«».*.«. tornivi*, fu fallo febiavo, e condono in Babilonia dal Ke AfcWi,™. 
t.R^.n.fi" granirne l'anno oliavo del fuo Impelo. Quello Re, delio perle fqc 
vl'l'ltHir """l"' 1 ^ Graniti regno 4j. anni . Quimi ne rsgnilTc Evilanoducn 
lui figliuolo, non ricavati dal fiero Tello, fa* , gli Ehtl (eguimi 
£ii.™.K. dalTErJwe;di altri, gliene danno ij. A B*Utffni fuo fuoceuore, e fi- 
gliuolo ne alTcgnano Ire non compiti. Alrri fanno altro computo ; mi 
noi fcguitiimo quello, parendoti più conforme al fiero Tello. In Ceri- 
s„r.: 7 . 7 . mi* Dio minaccia agli Ebrei quella ri noti fchiavitàdi 70. inni , e dice 
^.'ifptll lor °. thc "vrebbon fervilo il nominato NetKde™/'"' • <* fi* 
famu li al filimi, dì qutfio, fenia porvi altri Re. Ad ogni modo i'opinio- 
JJJW' ne dè'Moderai, e che non repugai ili antecedente, dice, che al dello 
temili jVaimW/onc fuccedi Enhnw if i Yr a fuo figliuolo, e regnù due inni. A 
quelli fuccede Ntritliffivrr, dopoché l'ebbe uceifo, e ne regni) qualtro ■ 
*«"» Solo nove meli ne regnò il fuo figliuolo Ltknfaflb • B-U*$*m fi- 
, giiuc. 



XX) X 

Blluolo SEvilamdaca, che a quello fuccede, ne regno diciafeite. Nel 
qoal tempo vinto ili Ci» colti mini della Monarchia Babilancte, venne 
quello gran Re i ilabilire 11 Peritai, Quelli domini nove anni, due con 
fuo Padre Ctmtif', e felle fòllmente di (e . 11 perche Ir. Mmdxbm fu 
fitta tthiavo l'inno oliavo di Nthuinufim giunioie , ilfcudo vifluto 
35. inni fono di quello, 13. follo Ew/mirmiaf» , Ire folto Baldaffam , 

70, inni, fe vuoili Ilare al primo computo, c 68. Se vuoili tenere il fe- 
condo. Supponiamo, che ne avelie tre quando fu pitlo : ed ecco , che 
■vei 70. e piti anni . A quelli E aggiungano i dodecì , che raffinino nel 
regno, nel quale egli fu innalzato alla carica riguiidevolillìma di primo 
Minili™ in quella gran Monarchia, e fi irriva agli oitantaquattro Incir- 
ca, 1 dargli li minore età. Ori in quella età cri egli capace a fortenere 
tal grado ? 1 fpedire tan'i negozi ? V Impero contenta 117. Provincie . 
Chi dunque pus immaginarli, che un Uomo unto avanzato patelle reg- 
gere a tale impiego, quando tappiamo da DaàMt, che pure viOe alcuni 
Itcoli prima di Lui, che la vita dell'Uomo, anche robuflo, dopo gli ot- 'J-'* 1 
tanta non i che (lento, e dolore' Ad ogni modo quella i la minore e- 
tà, che dar gli poniamo, quando -*0iitro fuITe fiato CamUfi. Che fe al 
tempo di quello non eia in iliaco d'efercitare tal carica, ne farà Dato ca- 
pace al tempo de'Succcffori? Non intendiamo di ciò negare, ma diciamo, 
che a dargli una età più convenevole , il dare quello onore a Comiifi , 
come fanno gli Eòrii, il Liraio, Gtnitraidt , ed altri, i l'opinione pid 



PIÙ", MMw/vi vedendo portata in Corte Efin per eflete educata 
alla moda de'Periiani , acciocché potelTc un giorno eflcie Scori 
del Re, rigotofimcntc le proibì di manifefrare la Nazione , da cui 
veniva. Perche quella proibizione? Ecco, 0 noi c'inganniamo, il mo- 
tivo. Giafopt ci fa fapere, che C*»ii/t rr- di nufcu/o , (il 
che dimoflia anche Endcta nelle crudeltà che raccontine) onde dove- ^ ^ 
va rTere poco bene affetto a'Giudei : che perai, dira udienza agi' in- -Iw.t.a. 
ciudi richiami de' Satrapi govcrnirori delle Provincie , coiroitì da' Ca- 
iri, e rli'&anMKMn nemici degli Ebiei , lenza il liguardo, che do- 



vevi il defunto Cai fuo. Padre, avea proibito a Ztntaidtt t . ti i Gin* 
Iff-*-*- f*è il profeguimenta dell» reidificaiione de! S\. Tempio , non oliarne: 
the l'iVd&jo elfi insraprefi ptr un'ordine affli fjmofo di quel primo, 
i.f/ii, Monarci. Laonde Mardtdm prudenti (Emo mollo. giudiciofameme co- 
mando iit Efimt, che avvertine bene a non Scoprirti Giudea, pec ti. 
it?";C mare, che come [ale non fune efelidi. Dunque f« Cmitv/... 

5. XIII. 

•JY rìff>ndt alle oiìezionf. . - 

I. PE non che occorrono tre difficulij. Primieramente fi i dello i 
kJ come -rfJirtTo regno dodici anni almeno , quando Camiifr n= 
regno follmente otto non compiuti. A ciò fi rifponde,che feb ben e tinti 
m „ aliene danno vai) Cronologici, altri come gli Eirei , Vatailo , Calati. 
In.*!.* m, Echio, e molli de'Moderni e 1 " 0 ' Danna quattordici . Onde tro- 
'■' vaodoli nella fiera Scritturi vari caratteri, che rendono per altri capi 
verifimile, che Camttfc £a Affaire, pare, che dovelfimo aderire i que- 
lla opinione. La Cronologia è una cola intricati (urna , mafiimimcntc 
pirlandofi di falli antichi ; per cui fi vede, come i Cronologilli. fpeffo. 
diverfificino in computi nnn poco confiderabilt . E' noiiffima la gran 
dincierm , che palla Ira la V'igaii,. ti i Sacmra in quelli materia . 
V UJfcrh , uomo di ramo: credito, in quello punto , e perei!) fcgnitito 
di uarj, alfegni 11. anni all'Impero di JVr/t, menrrc alni molti glie- 
ne illcgnino io. perciò l'addotti difficultl li potrebbe fuperare. 

II. L'altra difnculia ella i, che dindo il fiero Tello al nollto Al- 
fine un villo Impero, dati India fina alC Etiopia [opra a 117. Provin-. 
tir, ab non 0 velifici fé non in Daria IJiafpt, che, fecondo Embta , 
avendo foggiogati l'India, effefe di molto la Monirchii. Mi è da of- 
fentarfi, che dice .• idfbdìt alf Elinpìa , e non fipra ; ficcome dice 
Jcprz 1 117. Provincie. Ora chi ci obbliga ad includere nelli giurig- 
liene i-A$ttrto quelli due Regmi Li fieri Scritturar No certamente. 
Colle due propolirioni dt,tjira, ella denoti efclulione . Parlando di 
quella folennilTrml Fedi che fc' Salomone nclli Dedicnione del facro 
l.B«.ì.oj Tempio, dice, che feceli Ai introita Emab, uftai ad m*w Enfi : 
cioè coìPelclufione d'ambedue i Luoghi. Olite di (he la co nauifla dell' 
In- 



Iddii non fa fitti oiH" lMp> fo non il lertodecimo inno del fuo im- 
pero, come vuole M Ratta, o nel quartodecimo , come folliene il 
Signor PiiicMMt ; «tendo nel tereodecitno fpedito Stilate a farne la 15^. 
fcoper», io cui F* d'un' ini» -impiego prima di ritornata a dirne JWi *j, 
notizia in Ja/«. T-aonde dato ancora, che nel dominio del noflro Af- if.f. 
firn debba eflere inclufi l'India, cib proverebbe, che quello nuore 
non C debbe a Camfi/e; ma pioverebbe con pari fona , che neanche 
a D*m Ijlifp' conviene perche ne" due Eclittiche in E/le* fi legno- 

, che Affine rigà dati 1 bulk «Il Empii : e chiari- lAr^.i) 
' " ,o duodecimo d' * l6 ' 



.„.,., . . —ne udirle, XlMt* «' tenodecimn , o _ 
cime la conquide.. Il che i di notarli bene, mentre i favorevoli 1 que- 
llo Mon.rca, per una delle forti ragioni, che apportano , e la colmila 
dell' Wù, che di etto fi fsee. Meglio * pertanto "Ve filila foni del! 1 
Vcfai' , colla quale concorda anche T Ebreo , ed deludere tMi . ^ , p ; c ,,. 

*a« .n^Zi™.! anche fecondo 1. fola Scritturi . Dio promife , e diede tftUì. 
* Cirri Tuo Padre gli Egiij, fili Etiopi, i Slbei, ed alni Popoli numera- " 
fi dall'Oriente all'Occafo : onde etfo medcGmo riconobbe da Dio nitj l tffwIwlw 
i ft^;, io» rapatole, ito T«r*iiaollÌ in rnapodellì. Al dir di J£. ™rr. 
Gh/fifpt ei eonaiiiBb tutta l'Alti. Secondo Gwjlm tutto l'Oriente in- 
toti. Endat Toggiunge lutto il Continente : Efpreftiom, che quintun- 
que debbino (ffete moderile , pure ci fan fiptre , che egli lafoiì. «I fuo bt.i. 
Fi E ltuolo Camtìfi un viflo Impero. Ncll'effere quelli affunio al Trono' 
gii «a fono il dominio di Petfia la Media, e L'Attiri». Si (tende. P im- Jif ^ 
pero fopra i Frigi, 1 Lidi, i . 1 Sammaritani , gli Ammoni» , ■ „> 

Moabiti, gli Arabi, almeno per qualche titolo, t gli Egiui : onde p- J^*'- 
leva avere beniflimo 117. Provincie. Provincia in Ebraico dicefi Ifadt- nLttmv- 
imt, ovvero Mtdinoih , dal verbo Dan, cioi a /Kdùmdo : effondo divife "™'*** - 
da' Governatoti , e da' Giudici , the i Perfiani chiamavano Sitrapi , ed al- 
iavano Tribunale. Ora llando In atbiirio del Re il determinare il nume VU,Rmi. 
ro de'Satrapi , per'tonfeguema in fuo arbitrio flavi il determinare ilnu- „ p 
mero delle Provincie. 1 Patti, fecondo Plklo, ne aveano dìciotto. Dio- *««» to 
aura narra , che Amorfe mollo fi aRaticb nell'ordinate i Satrapi . E %u f A ?' 
■Datiti, dice, che Darir, Medo, il quale avevi un re É no affai interiore a »-J'^ 
quel di Camii/e, ne avei 110. Donde fi vede; , che quando CtmUfi «- 0 „ -f . ,, 



vede irato un Impero indie minore, nuMmeropotewa™, „. 
irincie folio del fuo governa. E fe vogliimo flirt ili' tmoriiì d'E™. 
A», don più di venri fu»» le P»»i n cie, 0 Sair^pi,, cooc ^ iu 
Ee,ilhlu.te di Or™. -. benché tifo pirli del [tropo, in eui , 

dominili incomincio. Se non che quella (ari», numero di Provincie 
ci pire, che piovi incile conno Omlifi, non .vendo del veriCmik 
che le finterò fUit 1*7. . Tuo tempo, venli I'iveOÌ ,ido [[r * 

IV. L'ili™ difficultl, che 11 oppone, elli li em di £«,*,«, il q[B . 
Ltf..ir. lc "Terma, che CW,/ r fu ,„,„ rempre in Guern . Nell'inno q UIrl0 , 
del fun Impero fi porrò coir Bercilo nell' Egirio, s'inoltrò- «rio I' E- 
liopli, ni riprefe il ràggio di Peif» fe non verfo il termine dell'in- 
no fatta», n fui principio dell'inno ninno . Mei qml viiegio miri 
in E,i„r™ dell» Siria . Conftfllimo, che a , tte (U opporle „, 
flpI "™ ' h = rLf P™ d «= : P*«h* * celio, che il nonio -4Ji« 0 ne'de.li 
wn. del Ino rmpero non fi pini di f./i. Eriche delle lopraddet- 
te fnedlrioni di Omtifi «rio» , non p^, c hc in co debbi eflert 
difpreturo, qmntunque non 111 del liuto efillo, e non poche fivole 
melcoli ne'fuoi ricconi!. Si potrebbe inchc opporre, che eli. foia 
f «*J*. due Sordi* , e fu il primo, che a'IU di Perlìa delle l'efempir, di Vili 
Mammoni incelinoli : pec le qmli cofe non fi può dire che Eflrr 
fniTe fu. Moglie. Quelle fono l' oopoGrionì più foni, che 'comnlW 
i Omiife li (.lori* d'ellére riconofeiulo per l'-fj!™, che india m cer- 
ando : lune prete dilli Srarii proùra ; onde fi vede quel che dice- 
vimo, come i regolile! colli foli Sic™, ■ Camlifi bifuni dir que- 
llo onore. Efira non folo di * quello Monne! il nome S A$un , 
Lii, A,, C0BIt fi ^ilTc, mi digli quello incor d' ; com( vuo(c ciufo. 
HAI. p Ct e i, r ,gi D n S [on f erm ,. EVvero, che Efitr f pi, e , che dilliogui jff 
. tu < il •*"/«■/«; mi ntl "1=1 Capitolo lì vede oenilfimo che in- 
■ il medefirno. Egli ricconli il toccalo di (opti, eioi che i Me. 

V,-/.!!. ">(■ de B 1: Eb ' ci f «IT="> «1 Rn -«Wn/S , Unnchì impedilTe i quelli 
Il teldiScHione di Gerulilemnic , come i Cìtli, li quii fcmpre c« 
ftiti ribelle ti Re. Quindi proibendone 1' open incomincim non fi 
W4. riprete /, ™ fmmh j,, Rrgm ài DiBa ^ d ^ !f , lìK , _ Daa _ 

qire quello recedè A™ tflaft,. Chi fu dunque fe nonC™- 

tffif Alcuni cedono, che Ila J»f,A', jj , uije , fi jjffr, regne, 



aopo Cimi;/', e primi di Da'». Mi dobbiam ricordarci, che quefli 
non tenne lo (cerno, che ferie mtfi il più. Or quello Ismpo non tu- 
ffa, ficchi i Nemici degl'Ebrei fi potelicro lifolvere a fcrivere di Ge- 
rufilemnit ilii Corte di Sufi, e quivi efamioirli j, ciufa, e rimindir 
poi li deci (ione in Gcrulalemme : im perciocché il viiggio era si lun- 
p,o, elle Ejà<a nel ri rornarv immuro mefi in punto vi fpefe : e non 
dice, che fi frrmilTe fé non per rrc giorni [die fponde- del Fimnc^*fl- i.E/d.,.,. 
w : onde quindi; anche i'iccuk (il che non ì vcrifimihO fi luffe Ipe- ^ ^ 

furte efiminin in uni Corre di rimi rjriviffinii attiri, e miOìmimen- *>. 9 .m 
te in Kmpo, in cui il Re ufurparore dove™ «rendete a lUbilirfi nel 

vere li rifpofri : e fe tuffo morrò dopo fpediia , e probabili (Timo, che 
gli Ebrei fi fuiTcru gagliardamente oppolli ! rantoppiucchi cucilo Ré 
uccifo come impoflo.c, enfi . ioni refi, od'iofi,. Nel ceno SEp.* , 
dove narrali li fopriddetia accufi, non fi nomini Affini folinsen- 
te JftttMc : onde pire, che mollri con evidenia, che imende loltcf- Stmm > 
fo. In fomma (olla la Sloria profana, Cmii/t i il nofiro Afìuinj A- £u£f?' 
lafcfi ; ma perche non fi vuol neanche efii lif/ciire, difeorriamo degli ■*■* fi 
tini Monarchi, ,ì,Ti,"a 



§. XIV. 
Si ragiona di Daria JJlafpe . 

I J^°i" c ' mi 'l' ''' «-""o argomento tiene Di-U Iftifpt, tr.t, 

II e>jw> H , du^ri a aJer.it, che ogailtra ooìoionc romei d.orn „ 
bihl.tV No, riferì reo» I; regioni, eolio q-jjU procurali di dec.dere a J? 
fuo fa.or«, e poi eli maggiore lo rome ffione .1 Nremo ver) riftelE pj 
«ciocchi, fe f/uffr. poffibiìe, fi dilucidi quelli nohile quefiione. Lipri- » 
mi ragione fonditi foli' eli di M<aisthta. E cerramenre , pollo che ) 
Agitai non ita Cambiti, in niuno altro tempo, più convene voi menle & 
nfpctto all'eli, fi pub metiere qucfto Mini Ira , che in quello di Da- 
rio I/iefpi : perocché, fc nel computo ili fopricccnnaio nell'anno otta- 
vo di Comi./t avej di ottanti, c più inni, avendone regnato Vlfofpt 
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3 6. , parlando MiroWw osi d 
Re, binerebbe dargli di 130. inni «Imene .• lenii quei, che «iiT e 
(, quali ci fono ignoti) nel grida di primo Mini Ira di Perni . Ter 
isfu Ei ire adunque un Hit inconveniente, per necci f ri £1 d'oopo pif- 
ferile, che flfi'/fr i Jffim. Querlo difeorfo inderebbe bene, Ce non 
ripUEOlfrcro alirc co nlid emioni affli foni, le qnili vcdrinli mentre ri. 
fponderemo alle altre ragioni ordimtamcnie, come nella timi Prefi- 
ttone ù'Eflrr polle utili Bibbi) de! Vu-l li ritrovano. L'addotta i I* 
primi. Ecco li fecondi. 

II, Jffam Kjal MtLdia fiat air ElùpU : e quelli quantunque 
conquiditi Me da Camiifi, l'altri certa J, che conquista Tu di 
Dmo Iftafpi : per cui di quello folo li pub dir, che li dorniniffc. A 
quello fi i rifpofìo di fc-pra. 

Ili, Abbiamo dal S. Tello, come la Metropoli del regno Sigiti* 
fa Sa/m cofa che ottimamente fi conviene Ijlafpi di che al riferì, 
rt ili Plinio elfo li fabbricò. All'automi di l'iiaii fi oppone quella 
HEUaaa, t di Smini! feguimi comunemente, i quii! dicono che 1' 
abklliflc, non che l'edificilTc. Elli fu edificati ifiii primi della Mo- 
narchia Pcrfiana di Tinnì Padre di Mcancnt, come afferma Sirsime 

IV. ^Jin-o amo EJÌtr (la quale tbiamafi uche Eijfi , o AdoBa ) 



Ut. tir. 
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fcoperti U congiura A' Amano, il eondiiiorie i'E/kr eri non pcnut- 
(o l'Impero q«o:o quelli H A/iuat iBcdelìrao : peniate dunque Se po- 
tali dire fertili £A*iU figliuole ambedue di Ciro . Ni il dir coli' 
Ufcrh,- che cib venne non di ignorimi , bensì di invidia , é riflefib 
( hc ficcu iom. Dopo k fcoprrra congiuri i Giudei divennero g!o- 
lìolilTimi . Molli lbbr»cei»™:o li loro Religione . E Mardocko , ed E- 
Jiir colli loro fui», e «ligio!» condoni di mollo dovencro aKiclcc- ^■'■ 1 J- 
re quelli gii acquillati benevuiemi verfo li br Nazione . 

V. Il noilro Afam «Ile C Ijotc dtt «are faefi totmru . Dunque ( 
i l'ijlj/f-t : menno TViAne mira, che elfo roggetrb l'Itole dc'Feni. f ' ' 
tj. SI pun anche aggiungere Jùc«oto, il quile per [e Ili moni ima de Li^rir. 
mcdeCmi Petfiini niella, che quello Cmi /a ibiamaio Memaaiat , 
Crm&ijt Signore, Ciro Padri, perocché Dario fa il primo id illiiuire i 
Tribuii. Che che Ci dici di cib , Erodalo lidio affermi, che Smerdi 
accordi per ire anni uni efeniione dr Tafla . E con più 11 
biamo di Efdr«, che uno demolivi, che iddufltij i Nemici degli E- 
brei a C.mÈift pe. fargli delillcre dilli re.dincat.onc di Gcufalcmme , t 
fu li perditi de' Tritati, she iviebbc egii falli, fe quelli Cina ("olila ■ 
a ribellici ù filile fenilici». Tetti, i quali evide me mente dimollri- 
no, che inche primi di quello Dsrio erano IO PcJlìl illiiui i i Tribu- 
ti. Olrre di che Srrabw allribuifce li foprsddttu iropoliionr. de Tri- 
buti Copri l'Ifole dui Mire ad Arufaft lag'*"», e non i Dario 1- f 

Mf- ] 

VI. Nel reno d" Efdm ibbiimo, che Dario IflrfP' f«= u >» 6" n , 
ceni i tutti i Crintii e Pcrlìini, e Medi, che erano Prefetti dell'in,- 
pio tuo Impero, il quale llendcafi tblFI.Hl*, all'Etiopi . Or quello 



delire, come in E/dm li dice, che fece una gran Cena a'Magnatl di iì 
fefe, t; « di Medii i non che faccITe un conino, il quale durb ito. 
giorni, come di Affrm E fece. Niuru, diri, che Mildtffm fulle Af- 
fa*; e pure erjli ancori fece uni fplendul» ceni 1 i Grondi dell» fu» n 
Monarchia. Quale é quel Sovrano, che in quilehe Icmpo per qualche 
occiiìone non faccia qualche reale convito a" principali Signori del Re-' 
ino? In quinto poi il numero delle Provincie, in cui i 'l'erti ennven- 
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pano totalmente, non fa molta foni. Blfogneitbbe provate, che qu(-' 
Ilo numera ruffe fl«° follmente il tempo S A§an : ma ficcome in 
lime Provincie tra digito l' Impero, almeno il tanfo di più Monar- 
chi, così più d'uno di quelli Re tante ne governo dominando. 

VII. Affino affermi, che aria f>tg'«pf fvùvafi Mondi (cioi aa 
gnnd' Impero) a«a /™ gùaifitximt : li qua] cofa non fi verifici fe 
non in Chi, ed in Dar™ Ifrfi*. Or non effendo Cai Tjlffm, che 
eercifi, per ,ver [ol ° fe,,e *""' r( £ nl ">' "'fogn» Jire i 'he fia Darre. 
In finì quelli dopo Ciro fu quegli, il quale di rrolio eftefe la Monar- 
chi! : e forfè quello argomento, che non viene da -lui ri confìderaio , 
è il più valido a 'no fivore . Stime peri F altre ragioni addorte , e quel- 
li (per avventuri adii più evidenti, e monile), the fi iddurranoo in 
contrario, fi pub infrondire, come la delta rfpreilinne lignificai, che do- 
minava quelle tinte Nilioni, non yerchi l'avelie conquidale col valore, 
ma perthi ne aveva ottenuto il dominio col Reame. I,' Editto, ove 
quella ffpreffionc fi trova, fu formilo da'fuoi Secreta^, i quali i verili- 
mile, che ufiffero frali più del dovete onorevoli il Principe , fegueedo 
il enftume di Correggimi non pochi , cui più fi ice l' Adulaiion , che la 
Verirì. 

( _ Vili. Finalmente Jffutn confelìa, orni ptr ètnrfìcìo di Dm wwWf 
fra flato OBCtim a'fuci Genitori, ;i a Lui llapm: cmirri iti futili. 
I-ino /awrt fino a jul lempt fa/i tin/traac. Tuttocciii li uniformi col 
voto, che Darre ljlafpe fece di rei di fica re il (acro Tempio al Diod'lfrie- 
le . A quefio rifondiamo con tutta la rivtrenta più lincerà , e maggiore. 

Uri Macflri, i quali fu quitta rifteuo li fondano molto; che forfè niente 

teceffori non furono /mi Padri, crTcndo egli di Famiglii dìverù, come 

'■ Impero, dice Giufopc: e lo fece, fo-giunge, per o:tenere di. effo quel 
grillo. Efi... dice, che fecelo nel giorno, clic al Trono fu (finita. E 



Re li accinte con Unto ferrare "a!!i delia Opera, che volle fomrninìiirir yj,,;,, v , 
tulio il neceltirio co'tributi, che paga»anfi all'Enrlo reale. Volle, che &3. 
i Sacerdoti Ebrei ofTeriffero facrificj al Dio del Cielo, e che pregherò 
per la fua viti, e per quelli dc'fuoi Figliuoli, Comindb, che chiunque 
ibficfi a'detii luai ordini oppofto , fuITe in peni del li» ardimento ippe- 
fo Copra li Croce: e che delimita la Cifi fui, FuiTe ridotta in uno fler- 
quilìmio. Ora tutlocib prefuppofio, bifogni dire, chela nominiti Cena *■■■»•«■ 
di Paria fatte fitta o udì' inno primo, o nel principio dell'inno fecon- ' 
do delfini impero.- e noti nel te™, come fere Affatn . L»ra E Ìone, fe™^;^ 
nuolfi (lare ili' autorità del rerjo d'E/aVa, i incontrallabile . Daria accor- xir. 
dò , ZmòMk li s«ii» delh reidificiiionir del S. Tempio il B iurnodo- g*^* 
po li detta ceni. L'Opera incomincioin I' »nuo fecondo. Dunque affai 
primi di quello tempo erafi I» nominiti Con» otdin.ta. Pemmo, co- 
me vogliamo dire, che quel!» Ci li rnedefima, che il convilo S A{. 
fumi 

IX. Inoltre, fo Tljtyfc latte Italo Affaire, neTopradctti anni, ne' 
quali moftrb verfo 6 li Eirei mi E3 iore propenfiune, avrebbe fpofit» 
EJlnrc, avendoli dichiariti Reina nell'anno rcttimo, che regnava Mi 
narci. Or^ dunque, perchè Mardocheo rigorofa mente le ptoibifee a ne 

la a fcopritS almeno dopo che fi era guidigmto il fuo cuore, fc ni 
vogliim dire primi, affine di guidagnarfclo . SsV Ifla/fi t Affette, o 
me i poffibilc, che Amawa C iirifchj • deferirgli li Naiionc gir 
daica, di cui per le accennate cofe dovevi cITere informatiffimo, per"' 
in Popolo difpetfe, ed ignoti Come pub dirgli, che cfcrcilivi una 

lucila Religione fi adoriTi quel Dio, cui enfi raccomandato primi, e 



pei? Jmmaa, cui farebbe (taro noto quello va» Jet Re, quella propen- 
iione verfo degli Ebrei, quella morte minaceiita i chiunque fi luffe (irto 
* diffurbar loro 1» icidificaiione del 3. Temolo, i credibile, che avelie 



ragioni, i noflro parere affai 
cremo un' altra prcFa e Jalla far 
, la cofa fari ancora più manil 



5. XV. 
Si ragfena dì Scrfc. 

DA quanto finora fi é nello, crediamo, che fuHu 
dimollnto, fecondo S'una, c l'altri Storia, che ne Gmtr/f, n 
jwtr.ii, nc| Dar» J/ia/j>r i fiato Jffm. Chi dunque farà ? Dopo qui 
Iti feguita Sirft. Ma egli ha fochi regnaci, e quafi miri Ereiici. Tr. 
Cattolici il dotliffimo Giufapc Sadigtm lo ravorifee, apponiate folla li 
mi 3 liama, che a filo parere palTa Ira il nome d'Sjfrr, e quello J*-«"V6 
moglie di quello Monarca. Se non che, dicali quel che fi vuole della' fi 
militudine de' loro nomi, eerto grandinimi è la differenzi dc'lora collii 



™ Re dell' Egitto ),fcee empiamente fcpcllir vivi ( altri di con bruciare ) 
«*•*'•/• tredici, £ali.i dicoo 14. ) fanciulli delle migliori famiglie di Perlia, fa- 
crificandoli in rendimento di graaie agli Del infernali P Olrrcdichc, gii 
fi i detto, come Afoim nel ter» anno del Tuo Regno fece quel si famo- 
fo coavito, che durò lo fpiiio di meli fei : e che nell'anno quarto , quin- 
ZtJé&t&'c. dimorava in Sufi: quando Jer/t nell'anno fecondo andiede contri 
* gli Egiij: ed indi impiegati tre anni in radunare il fuo nolo, t numero- 
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(Cbito Efercito, marcio contri ÓY Greci, onde EoaGfci fondamento per 
■crederlo il denota Afitat. 

$. XVI. 

Si ragiona J 1 Artafrrfc Ungimam. 

1, f-'He quelli da il nollro .f/iin-o Ih dice G/u/efiff Eirto, Ninfa,,, 
K^J Suda, Zcntra, il Btlarmm, il Salimi, il Merxrhi,, il C«- 
jttaw, il Fativi*., ed diimamente lo foltcnne incori il Pridiaux, Li tuui,„ 
quale opinione anche noi crediamo, che di li veri: mi perché porri tii.i.i.tit. 
fcco uni gran diltcullì, che i lini folle l'unici cagione, per cui non J,f - ,s '"' 
abbia ivuro un Itguito mollo piti numeroro, conviene fui prima diluci- 
darli, timappiucché porli feto uo diffufo ragionamento. Vediamola. 

II. Si difsc, che Mardothie nell' ultimo anno di Ciro avei di 70. inni: a»! 
Te 1 quelli aggiungeremo gli ono di Camtife, e di Smerdi, co'i [rrnlifei 
ài Dario IJIaff, e i dodici di Sufi puma nell'inno duodecimo di long», 
marni, Mardxhet eri d'inni i;8. , edi 144. fc il nominalo Serfe diremo , 
■come foiiingono virj, venti anni di Regno. Ori e veitfimile, che tan- 
to vivelse? e the unto vivuto i veriGnufe, che folle abile a fodenet 
'quelle tinte lìtiche, che indifpcn labilmente Ja Tua gran carica richiede!? 
Noi diciamo di si per le ragioni, che a Dio piiccndopiìi aranti tircm 
■vedere. 

'III. Intanto flicilroo coTcguaci di quella opinione, come ailorchè il NWJ.x/jt. 
Taci» Tello affermi, che Mardocheo venne condono fchiaio in fli. n,i. 
fellonia, fi pub benilfimo intendere, 'che vi fufie ponilo, non in pro- 
pria Pcrfani , beml mftmhu Punnum , cioè, che vi furon condoni 
j funi Avi, ai Tuoi Geni ori, da' quali poi cfso vari anni dopo venne in 
rrrfii alla luce. Nidifimili Ipicgaiioni mancano efempi. Vediamoncuno 
ramoG). Nitri li fiera Gentil, che Giulebbe portandoli ncll' Egitto , tra' C«.i<.i6. 
figliuoli, e nipoti avti feto 66. per fon e : e numenndoli din ima mente, 
dice, che Giuda avea feco i due fuoi Nipoti Efdron, ed Ana>\ nati am- 
beduc di F*r-i fuo figliuolo. Il perche, come mai il fiero Tello puddi. 1,. 
re, che Efdron, ed Amd enrraifero con Giaiobbe , e con Giuda fuo fi- 
gliuolo dell'Egitto, fc appunto nelf Egitto dopo quello ingrcuo eglino 
nicqueto) Eccone la ragione. Raebdi (forclli di Lia , ambedue mogli 
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di GUnbh} vedendoli fìerìle, mentre la Tu» fonili svia diti il Mirili 
«r«.ie.jj ^ i|uiino riilli[iio de .q Ui |; erl n nominilo Giuda, dice!» 

G». jc-.j. li fu» fervi Baia per nuovi moglie a Gutoiit , iffine d' iver figliuoli 
(allori i pani delle ferve crino ripunti come Bali dalla Signori ) mt- 
rliinte quelli, giicchc non poteva averli da si. In fitti ivendo ceffata 
IK.I.&I. di pirlDrire U „ t Bjìa digj, ali, tuee Da« e Nifialì, Finalmente i! Si- 
gnore cQnfoIi inche Raduti , rendendola Madre del fimofo Giuftppi , 
lf.M. Dunque tri Giuda quarto figliuolo di Lia, e G:ufrppi primo di K«4(, 
fi, effenuo palliti i due parti di Bit* , con qualche alito tempo, che 
pafsS dal giorno, in cui Lia ccfs!> di partorire, e qncllò in coi RaMt 
difpcrando d'iver futtcnW, diede la ferva a GiaiMt , Giuda dovevi 
■C™' J 7 .a. rfi [re in[) . ^ dj Gia f ippii St g„ c CÌ0i cr[ (cGÌMfitpl allorché 

xdA,*:l ja VC nduio ichlivo ivea fedici anni, che G/aiia ne avrife di diecianno- 
g£ìI.u ve. In quello medefimo tempo Giuda fpofa la Cananei Sua , dalla quale 
*\ Tfi ebbe tre mifchi ffir, Omm, e . Pervenuto Ber alla virile cA, F 

I. prole, Dio mandcgli li morte . Volle Giuda, che il fecondo figliuola 
tWi fpDfilTc (fecondo che allot coltumivifi) la vedovi cogniti. Que- 
lli rapendo, che fe Me mio un figliuolo, Din farebbe dito giudicai» 
Aio (cui li aitava in que'iempi] bensì del defunto tritello, l'imita 
nella fcelleri£5ine r e Dio gli fa provare In lleffo giltigo . Mandi an- 




dane di quella età i minifello .- perche Cufippi allorché fu innattato 
Cn.4I.tf il grido di primo Mi ni lira nclll corte di Fa-.imt, avea ja inni. In- 
Cn,*7,«, di piflimno i fcite dell' abbondanza ; ipprelfo i primi due della Penu- 

;ij, nel quale inno la Famiglia di Giaietti entro nell'Egitto. 11 pe;- 
che 



eh! effendofi dimrjltrato, che Giuda avea di [re anni piti di Giu/tppr, — 
fc quelli ne «ve» 39°' di 4'- « doveva «ver quc B li . Dunque Te il fa- 
co Ttflo nei novero d'Ile Ptrfo.it, (he rei £e:r u Recnu cn:iaion> 
con C'««Mr. e «vo CWj , 1»r* E/A«, ed Ani; Infogna due, che 
li nome-i oon in propri» pirica», ou m A»"" P«imv* -. poi.heef- 
lendo Quelli naii di Futi, clic nel nominalo ugreflb nua palùri i 



IV Dalle quali (ofe fi ve e , che qu.n-utlq.ie fi cita, c*i< iW* 
«io fu po.nn. !.i -. con Cunu Re d> Cada; po<e non repugna d 
d-re, the CÒ s'in'erje ni fmnt foii^Ht^ , eh: nacque fth;»vo, du» 
c>e oe'a fchiauiiù . luoi Progcmioii fi t"*ovavaso : avendo, pei eia 
Mencre, l' appallato efempio : ed cITcndici la nccLfiìtà.'jcr li gran ! 
diffidili!, the s' incontrano, volendolo pone folto gli alni predccellbli 
Monarchi. Pollo cih, ecco lolro l'imbaraiio degli anni di Mardeiia. 
Con quella fpi.gaiione fi pub con agevolciia g .iditar nato in quel 
tempo, che fi lliml pii proprio. Ta n lo pp iucche volendoli ftar lulla pu- 
la Intera, anche l'opinione, che adcrilce a Dori* Ifiifpc, bifogni , che 
dia a Undechn da novirlta anni, pel computo diro di (opra. Eli 
che ordinariamente e in propria yer innallare un Uomo i quel grido, e 
per farlo Zio d'una Cioi;ne , cornetti Eflcr , |a quale non dova pil"- Vliil § , 
r-re venti anni, o al ecno , i poto, Kiiogna jicorrtre a varie foppcjfiji» 
ni ribello all'una, .d all'altilLnia divina riguardo all'alno , anche in 
quello filicina. Meglio* pirllnio lare a quelle ricolfn nell'opinione, the 
favorift( luijìnMm : da c' e quelle fole difficuha furiente, pale, che 
tulio il redo rimanga mollo dilucidalo, E che Ea vero . 



S J. XVII. 



$ XV IL 

ntìl* !• T Oigiatm ismnrm ia Su/è negli inni,, io eoi vi dimorivi Ap- 
JL> /"r™ ■ fnofl" i6t*fi'fi L°*pi*m>, aoàSo-Ana&utt, evinta 
MJmTT arnoftutelb Iflafpt V inno feconda del fu» Impero, ritornì, udii dei» 
Metropoli : nè pil ne fini, ilmeno pel tempo the poicITe. infievolire 
' quelli rigìone. 

II, Egli P"°'* beni Aimo ivere 117- Provincie, perocché nell* vittori» 
or remi ri fopr» il Fruttilo,, rncquillò li Birtriani ; e poi nell'inno unde- 
timo di nuovo rilbtlomife gli Egiiij .. 11 fuo impero di molto Itcndealì 
fulle Provincie dell' Adi minore : e iìccome dopo foggiogno il Fratello ■ 
riordino gli affiti del Regno col variare i Govemadori , punti, per Ieri- 

W'M.J die più gli pijcevi. Oltre di ebe, elfend». folni quelli Principi di pica 
dere ilnome de'predecellori , é. veruìmile , che negli Editti ri umilerà 

te il dominio. Cosi noi inche l'dl nollri veggiimo, che vari Re ritto- 

so lòtta li laro giuiifdiiinne.. 
m»Sar r nI " a ' a ' AOao tfna f " e 11 fo ° P i! > ™lte iccennito convito .- 

tir. r.t. "ed il Signor Prakmt citindo Crcfin affermi,, che Imgimm ne fece uno 
^/■91-fimile, dopo chi violo iHiIIo-Tuo. fratello, affievolii lo fccit-o . Coli. 

che dovette nell'inno terrò ictidere, ivendolo nel fcicndo feonfitro. 
C!,fi, r 1V ' Lm'S''*'*' CI " Tlpprefent» digli Autori protrai per un uomomol- 
vi. lo piacevole , c grande di fpirilo, e urie li Storii fiera ci rappresoti 
SIm™*" a 5""' Che fs quelli peccb contri li piacevcJrm ncll' iccorjire con 
il. r.i;. tanti faciliti ad ina» li dellruiion degli Ehrei, Il fu pere';? inguini- 
to credi con cib d'oiteaere li. tranquillili dello Staio . Olirt di che que- 
fla fui fieile condefeendenu mofln li fui grande piacejiolcin t euendo 
froprio di (hi eccede in quelli vini il coodelcendere facilmente. Fi- 
nilmcntc poITcdendo- incori uni Angolare grandmi di fpirilo , Io refe 
piìt agevole 1 feeorrdare li tnmi di quell'iniquo Mirriilro , udendo come 
quel Popolo, che diHru E ger vclea , difpteiiaii arditamente i comandi 
reali . Diciamo ani ira , come Amfnfi per litri fervigj ricevuti di A- 
munii, ne eri divenuto per coir dire idolatra , dandogli fino il vendibi- 
le 



Siili 

te titolo di Puliti e dopoelTo ficendoloiii tutti borire come li primi 
Ferfoni del gnn U-eime. 1 1 tbe & non fi può di un gna Monira, fe 
non e molto piacevole pet smire, «molto migrummo per riconofeere ì 
benefici. Qui' mirivìglii pcib fé lifcioffi ìnguuutef Qjundo un Mini- 
fi™ fi i impettita del cuor del fuo Principe, the non oKienc.i Lo fin- 

V. Si dice B -Affatto, che ivei ùrie annoi conquide ; c grandi, ( o- Èjtrj.i, 
me fi ditte, l'ini £>ttc incile il muro Lm&mon. ^"^g 

VI. Negliiliti Monarchi fanno ì profani Amori memìone delle loro itfVs.Al 
mogli, i coltomi delle auili, o i aitili, non fi partono attribuire ad E- 14 '^' 
Jìtm. la quello |per qjcSIo the J! e potuto vedere, ni preludiamo d' 

■ver veduto tutto) non ne fin menzione, almeno per li dodici /noi pri- 
mi inni, ne' quali ]■ nolìti /ieri Storia acculate • Fanno bensì menilo- , 
ne delti nominiti jfmtjbi eonforte di Soft primo , t Madre de! noflro 
jtnafitfc, per varj accidenti . Congetturi, the provi effere Airi li fu» 
moglie Eflir, li quale come lontanili"™* dil dominile , non s'imbirii- b 
«va negli afliri del Regno : e perb non li nominino . *sini, 

$. XV 111". 

Sì rìfpondt alle Oiie^ioai. 

L /""^Uel the E porrebbe opporre, egli i, the Arlafafc Lmgiaiatt ti 

V^fu quegli, il quale favorevole iglì Ebrei, diede liccnii id -E/' , ; 
ita di riioimrc in Gerulilcmmc id illruìrc il Popolo , che coli ivevi 
nidi/iato il S. Tcmp:o, nelliiigge Modici. Il che elfendo accaduto «p'.v.t. 
nell'inno fettimo dtl luo Impero, & ritornar l'argomento fitto conrri 
di Daria l/ìa/pt ; ciui , che non hi dtl veriiirnile , the JHarifoo» proi- 
buTead.E>. lo feoprrrli Giudea :nf che -*>.™.i, ivcffc fo.to il fuoRe- 
gnu michinan l'idit^atiuu dc E li Ebrei. Mi fi deve offerire, the jWor. 
riitiro le fece una tale proibir rune l'anno quatto, nel quii tempo non 
fippiarao, che Ingranai lul/e propenfo verfo gli Ebrei ; che fé tale fuf. 
fe /Ino, non hi del «riiì-nile , che Efita avelie llfcino paflar* tanti 
anni ferrei chieder li graiii i\ ritornare ad adorare il fuo Dio in quel 
da'Giudei, mafllmamenic rcli s iofi , veneratiifirno Tempio. Cofi, eh» 
quali evidentemente moHrafi di Nhnìa, Qjieilo leligiofillimo Ebrco.chc 
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•i.£/. i.ii. irdenteroeme fofpi™™ u " " le ritorno , e che «tu: Coppieri) del delio' 
Re godei li fui gru», «olendogli domandare uni «le liceali , piego 

«' «.li li tildimtnti: il Si^nuir actimtiiÈ li degnane di tender grill li fui doman- 
di al Re, benchi far lo volelfe in tempo, che ivei conceduto il nomi, 
ulto ritorno il fopndctio E'*a : fegno evidente , che molto lemei . E 

feerfi amalo dal Ite, o che perii quelli non avrebbegti li pancnu ac- 
cordata per non privarli del foo fervido, id ogni modo pili probabile 
Hriniun (embrici il dire, che Annftrfc fulfc volubile, e quantunque fuccedu- 
"•*\'„<L " 11 s, ° [ '* d'E/Zrr, pure generalmente non amilfc Li Naiione Giu- 
i„. ,(aica : eflendo vero, che avei re.fi.hto ogni volli, che avei potuto , 
d:-:,"u »'Moairehi, che hi voleanj fottometrere . Che fe quello rifletto noi 
capacinlTe, nulli imporla. Balta, che i noi non lia nolo , che favo- 
.<■■:, • ti. ri ; Tc sii fbrei prima dell'anno fellioro, per fonJirim:nte afferire, che 
*ìi 1,1 ?™ DÌl!one di M -" À ' ih " fu pruderne, perche la fua Njiiooe, ordi- 
t,' mriimenrc da rimi odiati, non piacevi il Re ; e poniarn.i foggiungt- 
re, almeno a'Miniitri, per le cui mini dovcnln piRire EJIrr poreano 
ben ilfimo rigettarla : tipendoli por troppo li liberta, che fi ptendon 
coloro, che inno il favore de'Grindi. i 
1J. In quanto poi id Annuii, ci non ivea sì giollo motivo di te- 
i.E.Zn. ™ crc *' *™r« d ' 1" cl111 Ke t avrebbe dovuto averlo il tempo di 
a.i-i. 7- Olino J/h/finU. Si olTervi il Decreto di nu-flo, e li fcor 5 cra più ef- 
'"' "■ pteHivo di quel di Ltngimam, Sopri lutlo fi olfervi ciocchi contr* 1* 
IJtaJpi dicemmo nel 5. XIV. 

III. Altri oppone, non elTcre verifimile, ohe ì Poiwli eirconvicm» 
:.E/i*.i.J. *"' jd,:1 aveflero ardimento di affligger gli Ebrei , di abbatter loro 
fe muti della Cittì , d'incenerirne le porte , fc Lmghiuni fuffe flato 
Affiato : perche fipendo 1' affetto , che quelli portava alla Nazione 
Giudaica dopo lo feoprimemo SE/lmi , nel qtial tempo le fuddetie 
cofe patirono in Gerufilcmme di' loro Nemici gli Ebrei avrebbo- 
no fortemente temolo il foo (degno. A ùh è facile la rifooita: ben- 
ché Niemia ricevclTe le fopradderte nuove nell'anno ventèlimo ti Af- 
fami, b Impmm, che vogtìim dire ; pure i cerio, che Armò il re- 
tiJ.ctìJ» latore, parlava delle mine della Cini, furo prima della fchiavitii, che 
'" ' ancor foiUfleano. E diro ancora, che dopo fcoperta Ejli"t , C tufferò 
fatti atu'inofi alcuni Popoli ad affligger gli Ebrei , non Eirebbe gran 



fora» quello argomento : pirofili gli olio anni panati di che gli E- 
brti ascino trionfato SAmanst, la lonraninta di Gerufilemmc di Su. 
fa, che imponivi il vilggio di quittro meli , * probabile , cht avclTc rw.aj. 
rlfvcgliito nc'loro Nemici l'odio ani™, che cu implicito le, per in- 
quietargli, t'ecrto, che in quello rem pi Zv>r™ era coppiera del Re, 
pollo liguitdcvolinimo pei l'icccllo frequente, che con efTo aveviron- S> . 
de Te in quello tempo i Nemici dc'Giodei tarilo lì dinneggiirono , 
Itjpo è, che non fecero (limi della fui porente Autorità ; coti adun- 
que poteano difprcziirc Inchc quelli dcili Regina Efltr, e del Mini- 
Aro Mst&xha : mirtini ime me fe lì riflette , che al piri che jvcino 
corrotti r Governatori il tempo di Camiifi, li portano Iver corrotti 

IV. Altri foggiunge , fc I^jim™ fu Aftuen , perchè Stasi* nel 
chiedere li nominata licent» non fi fervi ffEJIrr, che poreagli torre 
ogni timore? Ma chi ci afiieura, che la Regina, la quale in quelli 
occifione flirt i cena col Re, fnlft EJhm? Non potevi eller morti? 
Ami non nominandola eoi tuo nome, come par che l'onore della Na- *>V> : ' 1 '- 
liane avene richielto, fe Ila» fulfe dia; fembta, che fuffe Un' altra a 
lei fuccenuta Regina. Molto pili cìb fi porrel.be poi dire di iHWc- 
cha, temi p.ragone nell'età più avaniiro . In fitti noi vedano or- 
dinari! mente , che quanJo Dio oltirno, miflimo fi è fervilo de' fervi 
funi per certe ideile fue o.jere, compiute, che quelle fono, lì (in ■ 
s(, per dir loto quella eterni Corona, che Confi me-.rui . Ma eon. 
ceduto ancori, che folfc Ejl:< , avendo cb.elU la grati) pregete le, , 
li fervi d'una roioien mo.ro a propalilo. Coti li Retina avvistando- 
le Cupeliche, oulr.pl.civ. i fupplicimi : fe pur i.te non vuoili, che 
come So..an« in er ponti le fue Dicale eoo «te , ficchi acco-ii.Te li 
&tatit ,o modo, che limile mene ,1 Re . Comunque Ma , enervo 
E/y preferite, n 111 prcg.uóicivi , beml g»«n mollo; mentre ella 
potei far mito quello, che tu potei fe non f-.Je llato Aera», Prcfea- 
te ed elfo p.elentr, igg.jngei fhmoh al Re colla g:«n che vi E o- 
dei. Li cofi doveva tflcrc Aiti Ira lor concertala. 
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§. XIX. 
■5» rfi/I-orM /opra f Età tTEJter. 

& I. T"\l lucidne "ella maniera poffibile alla nolln fcirft capaciti |' 

-L/ obieiioni, eh: contendono ad Ansfrrfc lnnginma l'edere ri- 
conofeiuio ptr Affane, fari bene dir qualche cofi circi Celi. delURe- 
gina Eflir. Pei eiì> vedere, bifogni ridurli alla memoria due cofe (net- 
timi all'eli dì Marjarim. O vogliamo noi co nuieri rio condotto Ichi»- 
v.i. il $. io in propri* peroni ,oà firn»* Fumimi . Se nella primi micie- 
-IW.B.j. ra, bi fognerà, dirgli di 140* inni di viri, lenii quelli , che ville. do. 
po che fu timo- inmliitt» nella Corte di Perirà. Veramente qucll* 
fembri uni eli troppo intinta, e meno propria per randCarici. Ad 
rd tLtf ogni modo viri Elpofitori uni limile eli attribuifeono il nominilo E/, 
d". Lo Maligne per renderli verifimile apporta varj efempi J Uomini, 
%\ tri- ch= vilfenl unl luns, eri ' 11 >> '' d "" di « : N " Mime ut P*r, ri. 

j;„'a,'" r> ì «vciHt* « .57. jm*;*/.», £ u nw. 

.v..^. i lmM c ; r a r i p tIe)( he nell'anno 1710". mori di 115. anni W/rtoISCa- 
iij. mi dopo che in qualità di Sirgenre mei comincialo 1 militare dicia- 
flT/J'r. re,ts " nni: P" c "' m;lil ° 9 3 - ,oni - Cofl fDrfe ìi»wlia. in Inni i fe- 
1. 1». 1. coli. Non firebbe pertanto un miracolo, fo 140. inni, e pi, fufle 
J,. .-^]'. vicino Mmdnha. Quelli fu un Uomo gratillimo a Dio.- tfelrinaio * 
quella grind'oprra, clic vedraffi nelli noftra Storia; ondi: i veri fimi lif- 
lìmo, che Dio l'affiRcflì: con dirgli quelle force, e quegli anni, che 
erano neceflarj per condurre a fine uni imprefi si gloriola. Noi fip- 
piamo le ernie da lui bue a' grandi Uomini del Teflimenro vecchio, 
non Ibi» per rjl>etro alle morali virtù, mi anche alle forre mimali 
<^V<7- del corpo. Ad un Mi diede coraggio di cimentarli fenia armi co' 
! ' Leoni, t con gli O.-fi, d'iiTallargli , e sbranargli quiG teneri Agnelli. 

Ad un Xn/mr diede fona di fcuotere le gran colonne, che fodeneano 
7W.irj.jo. il Tempio de' Fili Ite i , e d'inculine la fabbrica, quali uni Tenda A' 
ignobil Pallore. Quale affurdo dunque farebbe, fé per foflencie lette- 
ralmente il facro Tello, diceflìmo , che Dìo diede uni si lunga eli 
1 Mir&rlxe, gli diede meme, gli diede line, Cechi fulTe abile fru- 
mento, onde egli fervir li potelfe per condurre 1 termine il tuo gran 



alvi; 

•Mèglio ' Mi cìb Ugfooi tiu gtin iflcnltl per l'intento principile di 

' li. Se Marimbe* tra di quella «1 allc-ricoì fu dichiinto primoMt- 
siflro, quando Eller Si pormi in Corte dove»* effere affli giovane. •*» 
Or quarti ne diremo ad AbiaiU fuo Fratello, e Pidre di oaefti noflti'"**" 
Hegina? St inno pirli d'uni medefima Genirrice, il pili gli polliamo 
dire venti inni di meno, e creder, che aveife ilo, acni. F^ifrinque- 
ito tempo doverne nere non più di verni in circi: dovendo perù: idcr- 
ci, che di ule eli M'ero le Danielle tondone sili Colle per lAffkt. 
re; onde bifogneri dire, the di ino. inni li gcneratTc. Mi quella «hi 
lo crederi. 3 Se non the dicendo il fiero Tello follmente , che eri tri- 
tello d> JKWirfc» <i tafcla li liberti di crederlo Cile per canto fall- 
mente di l'idre. Su quello eifleffo fi potrebbe dire, che il loro Pidre 
generato Mmfctfea di anni io., io progreflò di tempo mortigli li Jtf.fi.5ft 
Conforte, o prefane altri, tome allor colluinivari , di fcrtiod S.W{,™tf£, 
nife Aòia,!,: e cosi quindo Mirdnbru avea 140. inni , AbiaiU ne far Mi 
*vci r>- ' v(n,i E/i™- Dunque ai jr.. I"avea generata. Non tredia 
mo, che ninno di fctnnti inni, come fi dilTe, Itimi un Uomo ìnci- ™«.) 
pice d'eflèrc Genitore. Anche » di notlri di fopra id inni lètranr: 
e li Uomini fono tipici di generare. Noi ne abbiamo conjfciulo quii 
tuno. E di fopri dicemmo, ehe Gi.ftff cri di 10. anni allorché Gii ££'£1 
cMt Tuo Padre entri nell'Egitto: ordendoci il Tacro Tello, cheque tmvètw 
Ili ne avea 130. in quel tempo, con innegabile confeguenu apparifee, 
ehe di novintuno lo generò. Quello fiUcmi ci par, che dituciji la dif- 
ficolti, ehe s'incontri per tifpctto agli anni d'E/W. 

III. Se ne pub apportare un'altro, fondato parimente nella fieri 
Scritturi, dove i nipoti vengono chiamiti fratelli. Abram chiami Ci 
fratello ior, benché di un tuo fratello Ila nato. Sarai Tua moglie , p C( „ 
come La nari «nche efii da Aram, in più luoghi di lui Sorella »ien t>a»t>r. 
detti, f/arra dice Sorelli Rxbt™ tua moglie, benché figliuola di -fi. c™.i,'ia. 
tinte fuo tngino . Lalam nomina Aio fratello Giarobbl, qNlatuoqUt f>r.n.is. 
fappia, che gli e nipote. S. G'ndamo è d'opinione, che dive Mila- ^ 
ibin riprende fili K':>rti ; ni-.è il Ifi;ii3 lavano il loro Fratello, che pir ap. aLf. 
quello franilo fi debbi intendere il Succerò. 11 Profili in quel luogo 
gli ripicrue, che difprcuaflcro le mogli nuionili per imnre dell'elte- 
re: onde il dilprczzo della moglie tornando nel Suocero, giullamenre 
il 



ventsffe Padre Eflit, Su quella toppo Cziolte, tlla larelibe ruta allo.c t 

l'anno appunto, in cui le Doniti I e fintino pollale in Coni, E/Jerneavreh- 
le moti d'intorno > verni, che È Peti, la quii cerchiamo. Se poi Ahi. 
alt era tuo Pronipote, il compito rielie pi! agevole. E'vero.che quello 
■Ulema l'oppone quello, the dovrebbe piovre; ma L'altre ve rifiuti lirudi- 
ni, the concorrono a lavorai le»;™», lo rendono verifimile. 
IV. Clic fc alni oppanctte, cor.rj Eflir non cu nipote di M,rJmAa>, 

blf.ot. bensì Cugina. Puntili , Cosi il T4° Cosi il Cri». Collii Cri. 

1 - 7 - Jco. Cosi il Iman ftguimi t!a vjij EfpqGtcnì. A ciò li renderebbe, 

Se al Re' che AW rtn «a (no Zio i nel quii luogo 1' altre VcrEoni 
^ ^ ^ ( non dicono, che gli rUfc Cugino. E poi lo Beffo Ct<W, il quale adc- 

lt " (tefio grido di cognazione, 0 d'affiniti: onde la delta oppofiiionc non fa 

gran fona. Olire di che, quando a ciò non ù voleflt Ilare, fi ricorra a 
quanio (i dine, dove fi Fece vedere, ehe r «riditi di JUarrtafi» in Pttfa 
G può intendere m [mio, Pmat*m. Con quel fillema fi può fir nafeere 
quello grand'Uomo nel tempo giudicata più a propofito, e del pjri Ejùr 
fi rìconofea o tua Nipote , o fua Cugina . 

t'rV.jV5.i7 V. Veinri.l.j o.a ,1 ^.-.iilI.Ì.:. : lu- , :L-,-u!i^m° , ernie icarjtl'.-ri d' -■!;'- 
Jan* in ninno, per quanto a noi f.mUa, fifeuoprono meglio, chein^r- 
ufafi Ingmm, Perciò il pregio dell' Opera vo.rebbe, che qui fi di- 
cerie qualche ceda della fua vita , per darne una comma almeno pjfsa. 
bile come richiede la ipicgazion della Storia , la quale fi i prefa a diluci- 
dire; ma perché prima dobbiim parlare degli altri Monarchi SiiMefiori , 
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Si ragiona d'Oca, ditta Daria Baftsria, 

X A IwjnwwIneeBlMtt S/rfi Jmi,, 1 ,«fio I<«i£w, Jetto 

/\ incora ^JW; m. perché H primo fulo un anno „ s „b, «d ^ w 
il fcc-mio fette rnefì. niuno di loro può cITcre jfffim. Succedette loro /«'■-*•« 
ZW» Baji.Wi,, il Mi per diciannove .noi ad Trono. Hi uni {jìll * 
occhiiti, the diali illi ("ui vira , ben tolto feorgeremo, che li Regina 
lui moglie in torno alluno nfiomiglii ad Efiatt . Ella chiamali JW v.i.tir,U 
fiùh figliuoli, ( benché di Madre diverti } come il medelimo Dar,», utim*. 
A' Auajnfc longiman» .. ViBe col fuo mirilo dal principio del Regno r - *■ ni - 
all' ultimo; xrfendogli inai Topravivou. Fu -crudclifiimi. Per vea-J^S 
dicire la morte ordin ad -Jw/lW fui -fistinoli, Tè' .periretutta li Fami. %-t. 7. ". 
glia di Sltììta moglie i'Anofnfr Mntmcn, Tao .figliuolo alla rifcrvi il 
Iti, che donò alle lagrime di quello Monirca, che allnr» nominivi!. 
Atpat, the fortemenrc amindola , tulio impegno per eonfcrvarJe 1» 
vita: b=ncbe qualche annn dopo, fatto avvelenare di una fola parte no 

riflimo Uccello, « dati ladine toccatiiUl ferro, ove ivev, U vele- m p/u 
no, a Siair., quelli mangiatolo .remi fottio, perche vide l'altra f'.m^r- 
Pirte mmgiaro . P, w J!iiJ e , indi ■ due ore fpirb, rop.ilTitta da gravili,-^ **■ 
me convnliioni. Core, che evidentemenre ■dimoiìiiao non potere effe- 
re Arufaf, M*m«K il Contorte «TE/tolf, 

5. XXI. 

Si ragiona £ Attaferjt Matmant. 

ie del governo Arfttt fuo 
nome i'AntW, tui i 
^s.unfcro ,1 cognome di J]**™™, che lìgninei flf.m.r, per II 
fu prodigiof» mtmori.. QntfU qutinmrc inni tenne l'Impero. Quel 



1 

the E 'i « tmHeri *4P*»« pri«*«n«fK (gli i q 

d> topr» fi » di'IO. La Spot, ne'primi »™i del fuo 

Fa K./W, di elfo ripudili, nell'ina uno: e quelli d. JK™ 
• ■-■ Satira hm ..«lenir dilli Nuora nell'anno qu.no. Di due : 
'..ri. mogli f. memione Plutarco, delle quali un. chiamava!! 

tri -#-rJW .mbedue fue figliuole. Siimi! inceli, .bbommevcl, 
quei tempi permei* Ir.'PetGuti. inoltre più .ohe fi i delio, 
firn ne' primi dodici inni del fi» Regno dimori., in Sub ; u 

' muche . livore di quello -*<«/»/* vofBun decidere. Vedili 
. vii. deferiti, di Pinati». 

§. xx ri. 

Si ragiona J'Artaferfe terz», Atta Ocs. 

1. A D Jtufttft Mnimim fucceder 
A poi rei governo anche elfo 
,„„. inni vilTc Manila. ^ /* *»■ !— 
•ù.t.j.l. wjj. Prinipt. ( 



^ fl /> * , 

w Ji«t MW« fwrM* Ora, Ji r« ( li noli ) /m/1 •W- 

U Figlimi* . NOT. r o.i.vo, «no, decimo,^ undecimo, ne'q.il. 



ani fece gran dinno .gli Ebrei 



ion. Toggiogiu Gerico, 
ie marni* odi' litania . 



ut conduce fc 

Chi crederi dunque , che egli E» Ano A$Ktnì 

5. XXIII. 

Ccnctufioite 'di qutfla materia . 

I. TJ Eflerebbe a pulire S Atfat , che aliele il Trono 
IV le XJbufrft tir» fpo Padre, e dell' ul. imo » 
incenderne di Don fla/W», che «1 Affiti fuecedi ntif Impero. K» 



non abbiamo oecafione di prolungarci per rwtewatl Unte volte ragio- 
ne che ninno di loro vLfe dodici inni nel Trono. 1) primo vi fede due , 

II. Ci potemmo ferviti d'un' altra ragione per deludere tulli i Mu- 
mrehi che fucctdetiero » Lmpuum, come li il Btlarmini eoa altri , 
dicendo, che ritnwanJafi 1j Sieri Storia d' Eflrr nel Cinone degli Ebrei, 
che fu compililo da E[d™, non hi del verilìmlle, che poteffe aecidere 
dopo Ij vita di quello Monarca, perche tanto non * credibile, cheE/Aa 
viveffe. Queli dicefi fig'iuol di !<■■ fommo Pontefice, uccifo di iva- i£fj.,.i. 
ètclmofim in «chiari l'anno decimonono del fuo regno, per cui in que- 1; ' 

nell'anno fertimo di lanfìmam, in cui torni) in Paleflini, dovevi ave- ■-|j£'i-*< 



le il Srorii nel Cinone Ebrea, co 
fuUmenre accadde primi. L'irgo 
chiaro, che ei f.i immediato IgUtn 

offervare nel capitolo Hello d'Egra, come Azaria i detto figliuolo di 
Muraiolo, quando abbiamo, che nacque da Achimaaffc fuo terzo nido- 
re. Quello rifkfib debilita molto la fopraddttu rigio ne, becchi perb 

III. Del rimanente quel che porrebbe favorire i Principi fiicteflbri 
di Ungiamo, li è il chiamarli dal furo Tello Ammia Mandane, ci 

m il Regno aVPafmà. Ora i JHtcfltW non fi refero celebri, fe non 
il tempo di Filippa Padre del grande Alljfmkt : e finrjolarmente dopo 
che quegli guadagnata li famuli battaglia di Citrina, vinti i Tebani, 
c gli Aicniefi, divenne Signor della Greci. Core tulle accadute dopo 
la morte di Lsngimmo . 7 uno quelo i vero: e lì puri anche raggiungere, 
che allora congrega ti fi da Filippo una generale Dieta in Corinto, lì fece 
dichiarare Ccncnlilumo della Grecia conua la Perdi . Ad ogni modo 1' 
E a altra 



7.1-5. 



Di 

altre forti ragioni, che con moti» evidenia negano i* detti Monarchi ! 
caratteri à'Ajfut™, come vedemmo,, firmo „ che fi feguiii in: quello E 
opinione quid" comune, che per li Macedml s' intendano ì Greci; per- 
chè della Grecia la Macedonii componea uni nobile ponione . E fi fi ,, 
che tra' Greci , ed i Perliini fino di Dtth- Iflafpe furono delle gnu guer- 
re.!, ;» re . Il P. Aliarne dice, che P/.'n.o riconobbe KL-ecdt,-,, nella Lidia , nell' 
'V"&«lrafi*, e nella Provincie iurte deir Alia minore colle 

quali i Re di Perii, ebbero mohe , e gravi guerre. Il Calmi dice, che 
^■'t/'" Mandane qui lignifica E/rrro, a G>«o. La Storia d'E/Jn- fu ferina, o 

Ada; onde le Milizie de' Re della Siria , e dell'Erto co'loro Generali 
ami Ì Birdefitnì Re di qualunque origine fi /ulTero, erano- dennm.mri 
Z'm^ì-.^ l " ei '° i • ' n °''[= !o flato di Macedonia cominciò da Cyrano l'anno del 
jaio. primardi {nella de'Perfiani d'affai, effendofi fondata la W 
Monarchia l'anno 340S. Quindi in tempo dell»- Repubblica, di Alene, e 
di Spam, gii era in piedi iL Regno de' M Jet doni. Po.ea ben dunque 

IV. E qui effendofi comincino i ragioniti d' ^neum, per feguitir- 
cp. i. ne il 1 racconto,* bene,. the ride r riamo , come in aliro luogo c detto fi- 
i.B«J 17. glh ^ Q J-Amuìmù- Mia flrrpi dAgm, cioè', come vogliono moiri, d* 
Agag'Re degli Amileciii, che prefo in guerra dal Re Saulle, fu per 
ordine HSmmU fitto in peni. Forfè, dice il P. TV.™, che disfai, 
ti gli Amalccili, nel fopradderto calo del Re W/s,alsunÌ della Fami- 
glia, .cale, che doveano più temere, fe ne fuggirono in Macedònia. Il 
r.i.:i/.m Tello Ebreo Io chiami ■ jfgagn . II Greco lo dice Bug™ o Cògn. l'- 
iti!" ^'Calwt 11 dubitando, che. porcile clfere Scila. Col nome di Geg, e 
AT^ noli «111 Scrittura, cedono moiri , che inrrndinfi i Popoli del- 
fa Scithii. Oggi, foggiunge l'eradirliTimo Etpofitore, il regno SAgtg. 

della Scithia, il quile chiamali Sojn. Edo P. Calmet inclina perù 1 
credere ^ che. Suga,, o Bnugaai fii voce meramente Greci,. che deno- 
ta gloriofo, vano, gonfio di Superbii: ovvero, che Bugami fia Io fief. 
fo, che Bagnai o- Bagam- nome che generalmente appiedo, i Pedani, 
dgnidca Eunuco:, tiiolo , che davafi agli Utfiiiili. della Corona, e 1 
gran Miniati, coms d vedri oeli' Annotazione XXVII. Ni fi foggimi- 



m 

gì, che Antimo ive» Moglie, e figliuoli ; perocché nella S. Scrutina 

nao di rido Ti chiamino Eunuchi anche coloro, die fono Padri. Vedete 

]j citata Annotazione . In Commi è certo , che Ammn> non era Perdano ; 

del redo è molto difficile difliriguere la (uà Niiionc. Un vecchio MS. •f- c "'- 

della Verflonc italiana. Tema nominare I» fui oleine, pone fempliee- 

roente il Tuo nome S A marna .Y^ più ilima il Calma, che il nome di 

itf.icrJwie, e quello SAmaUm* , lignifichi lo fieno: cioè un Foreftierc 

ineogniro ; Eccome gli Ebrei chiamavano Gnor» ed Erro il Giudeo 

A pollata, btnehi rcalmeme da' Giudei traggelfe l'origine. Era un nome va.Zuik 

odiofo. Tutto cib diinoilra quanto lìa debole la ragione del numero lS . !■ t> 

lerro ptr favorire i Succeltori i' Anafnfi Zuj/irau. s ^ '* 

§. XXIV. 

I. fi Onclufo finalmente i fivor di Lmgimtm, vediamo alcune co- 
K^jt fé fpettanii alla Tua vita, ed all'educaiione de' Monarchi di 
Perfil. Ei fu fucctlfore, e figliuolo di Sufi primo , uccifo dll Capita- 
no delle fue Guardie Anaba/a. Quello ingraio favorito , commeflo 1> 
empio omicidio, ftee credere al noilro Anafcrft, che era (lata operi 
di Carro di luì (rateilo, e primogenito di Scfi, per inaurarli lo [.et. 

Udito cib Anufafi il per falvire sì {telTo, come per vendicare la mor- 
ie del Padre, fenia dimora l'uccide. Morto anche quello, reflavi t/Uf- 
pc , cui dopo Dar-i doveifi la Corona. Ma fìccome quelli era al go- 
verno della Buttimi, Arubam pofe il noftro Anafc.fi fui Trono , 
«11'ìdn peri di forniate un potente partito, e poi sballarne eflo an- 
con per collocarvi se nelfo . Scoperta l'empia congiura , Anabano fu 
uccifo, ed Amfirfc afficuroffi lo feettro. Indi debellato l'altro nominato 
fraiello governatole della Batrtiana, di lune le Provincie divenne pacifi- 
co polfclTore. Secondo rVfftrlt, che di a Serfe 11. anni di regno, quella 
accadde l'anno del Mondo 3531. 469. anni prima della nafcinl del Re- Vii. hìi. 
dentore. Ma fecondo litri, che gliene danno ventuno, nove anni dopo . T - 
Nell'inno rettimo rimandò in quiliia di Govemadorc della Giudei E/J™, Mj. ' 
cui diede ficchi d'eUranc di' tributi, che egli vi rilcotea, cento talenti :.Ei. 7 ,ii, 
d'argento, ognuno de' quali, fecondo la moneti Babilonie, portava 11 
foannu di B71. feudi ramini, Hindo l' principi del FrraW , e compu- ™' r ' 



li» 

lindo uni tiri (lerlini per quaranti pioli roraini . Gii accordo ancora F 
K,!USw. tirine molte «*' fpel'anti al siilo. In quello Inno , fecondo il 
t.r. 3". j. c j ltl0 ?,ìi tmi x, incominci ino le limole felrinti femmine di Daniele, 
fan', *' h 11. Nell'inno undecime mediante i tuoi Generati Anahmi , e JUyi. 

fciccia gli Aicniefi anditi nell'Egina pet fofltnefe U Re laao , t & 
prigioniero lui flelTo . 

III. Jnfcilalo molro per Mare, e per Tetra dit grin Generile degli h. 
teniefi Cimiti, nell'anno felìodecìmo fi con cffl 11 piec. 

!V. Nell'anno ventèlimo accordi al tuo Coppiere Ntimìa rtligiofilTv. 
dio Ebreo, che in qualità di Goveruitore ritorni a reidincire le muri 
dell' abbinati Cini di Gerufalemme. 

V. Finalmente l'anno cuirantunefimo (fecondo quei, che Sanno a) 
Scrfi primo ventuno anno di R.gnc, e cinauanicimo , feconìo tuffiti* 
ebe gliene airegm dodici) mori, lafciaudo il Regno i Saf, /a**, et- 
nico figliuolo irrito dilli Regina, benché diJaiseite litri ne avciTc dilla 



dopo 
pet lo 



fiochi ad elfi eonfegmio il Principe, quindi incora «a fanciullo, G a- 
doperaffeio per bene allevarlo fino all'eli di fette inni. Allora contegni- 
vafnd alni, che dsveano continuare li lena cura fino all'eia di quit- 
to tempo E li fi afTeinavano altri quattro uomini de' piti virinoli. Il pri. 
mo integratigli la jW«£:n : cioè la Religione , fecondo le nnflime di 
Zmw/tV., che era il Jnro Legislatore. I Mighi loto Sicerdoti furono. 
*J* ùiituili di C/'r». Quelli offetivano i frfrificj a/ loro Dei, e fui marino 



canlavafto tara dcgPtnn!. Da clb crediamo, che lì movene Cimine 
ad inerire, the i Re de'Petfiani inno Maghi : ibi iOnu'li nel (ulto 
della R.ligione. Smodi peiil fuCMJìore dì Cmlifi eri Tal me die del- 
f ordir, loro. 

Vii. Il fecondo delliruro alla cori del giovane Principe, acraOutna- 

Vili. Il iena l'ifrrutv» * non lift-urli fupenr dil pàtere , affinchè 
padrone delle Tue palfioni imparale a dominare primi In si LltfTo col 

IX, Il quarto l'tmmwlWm id elftre coriggiofo , e inlicmc circo- 

l'educiiione del Principe reste ; cosi pub effere , che a ciò fnlfe mollo 
di JLWantn, c ptincipilmente da E/i™, ecccUemiuìma in (urteque- 9 "*^f*' 
ile eofe, come vedremo, a Dio piacendo, nel decorfo dell'Opera. El "ccxx'r. 
li era religiofiflìma , itoantitfirria della Viriti, e della Gioitili. . At- 
tortila il piacere quanto mai dir li polla : eDcndo il tempo llcflb a- 

raggio richiede. Ni 11 opponga II dire, che fc da Lei ruffe erb prove 
timo, A$v.™ non avrebbe feguiiiu la falli Rcligion degli Dei , bensì 
la vera di Dio, quale era quella di quella l'apra Regina : poiché lì ri- 
Iponde, effere verifimiliflimo, che ella impegnine tuta se IlcITi, affi, 
ne di perfuidergìi quella gran venia; ami t quali irUMpabite. Che li- 
gnifica quella eonfcifionc, che finalmente fece Affiora coli dove lice- rjl.it.i*. 
Dolce gli Ebrei pel figlimi! dclC Alliffimo nuflim, ibi femfic ■ohi ì 
Quel confelTire , che ptr t^tfitlt di Iti ti S firn Padri , t ad «(Ji 
crafi deu il Rig#>, e tafanai firn i fatto,*! cola vuol dire' Vuol 
dire certamente, che da i due, e forfè più dalla Regina , era Itilo i- 
ilraito di fante truffimi:; che fe poi non tempre le feguiib, cofa pro- 
va? Seguitano i Fedeli lune quelle verni, che confefTino ind.bitare > 
LtmtiUh Re de'Vifigoli Ariano conobbe aitai bene la verità della^at- 
tolica Religione .■ inrintochc morendo riccnmandb caldamente al Ve- 
feovo Ltimdn il fuo figliuol Rrccinde, affinchè fi adopcrifli di cavar- 
lo dall' Erclia con farlo Cattolico. Ad ognimodo , dice S. Crrjono, ri. 
«nulo da vjrj fini poliiici conobbe, la vera Fede, ma non mcrnb di fe &l £' |(> 



guida : frii ad bum pentititi irsi nifriih. Il medefimo fi pub dire i-, 
„. Egli eonfefii il Dio d' Urie le per il D;» Atgli Dà, • 

ptl Si t *«, ASRt. E non per timo forcziandolo, qualche tempo dopo 
'J- fufigiunre : Qi.Ic i furi Di, Sparii a' compagni di D™,,/,) w (i . 

del vt.j Dio dUfraele, fi I.f.lvi n>li 1 torre il tifo cullo dc'bugiard! 
Cuoi Numi. Il medefimo porrebbe ejfere accaduto in .dna/tr/f Z Mfi . 
uhi , quando fufic mono [dolilo. 

X. Tutto quello, Leggitore benevolo , ci i «corto di dire fu q.tft. 
in [tic ai illuni Quclìbne, che difTufimcois 1 noi non è nolo, clic fi» 
[lati incori di niuno trattiti. Noi non ci fidiamo di non avere pulì 
degli «tori, e ptr ijvcniun neh; grandi. Li diverlìrì dclli Cronc 
logia, dc'tompu i, delle Storie, delle piove, e delle obieiioni, i hà- 
lilfimo, che ci ibbiino imbroglili! Il mente, debole per se medelìma, 
facendoci cadere in quegli errori medclìmi, che fi i credulo di forge- 
re in altri . Per litro con tutti lìnceriti v'alReurìamo , che non li l 
pretefo, fe non di fedire li verità. Ninno di quelli Monarchi ì no. 
Osa parente, ninno è nolro Mecenate, ninna i nollro Nemico , lic- 
chi a l'arfuionc, a il contngenio , ci abbii potuto muovere a dir 
piti ad uno, che all'altro la precedenza. Che 111 quelli , o quegli jlf. 
futto a noi nulla importa, ni punto alcuno impedire l'Operi , che vi 
prefentiamo. Tutto quello, che li i detto, i Dito, perche parcaci più 
verifimilc. Se abbiamo ermo, umilili inamente ci fonometria no alli 
correiione, ami ringrazeremo chi ci fari cooofeer l'errore , come uo 
vero Amico, il quale ci fa un preiiofiUimo dono, quale fii quello d'in- 
fegnarci li verità. Chi fa, che gli errori, cbeabbiirn potuto oni prende- 
re, nunlicno perelTcr motivai qualche Erudito di firconofcete al Mon- 
do colli maggiore polTibit chiarelli la decilionedelll danoi trurui mi- 
leria, difeoprendo la falliti de' notili fentimcntir Quindomai quello ic- 
cadeife, pare che il Mondo dovelTrci ringriiiare per li nollii medefimi 

vrebbe molto elicr gnu. In tal modo c'infcgnii parlare il ben pubbli- 
co, che dobbiamo anteporrei! noilto privilo. Bcnchi crediamo , the l'i- 
suoi fia proprio, tlquile conofeendo di potere effere poco felicemente 
riufeiro, conqurilo luminofo riflclso pretende dì ricoprire il fuo difono- 
rc. Comunque ha, femprt fi.ivero per si medefimo il riilelTo accennato. 

i. XXV. 



4 XXV. 

Si iimf,, V 4%.rf« il S. SUtìa. 

(Imsflntó r.rf«ere dell'Opero, r-ùwrtl, h ja„ mj ro ,^. 
in,.!,,.!., „, ,.,.,„ ,i , „„ t ,„ , 

EAr. , ; non rollo a vedere per compimento di „. 

D^rtrroó™ le non od il fino della noiìr. S. Stori! !■ Ai- 

tercro l'ebbremo do S.GrWoevo. In £/rrr fi doao.i Io Cidefo Conolic, 
' the ld.cn doli eterno morie il popolo del Sienore. Edo decide Am* m , f. 
the s'rntcrpelro iniqoirl. Fo portecipi del convolo delle ertole , merito 
te do Criiro libetotoro , i Fedeli foni regnici . S. P rr/pc, dice ■ Lo S 
Chiero colto Croce decide . ito. Nenriel: ficcorae eolio Croce Eli,,,, •' o. 
tool N.mki dilp,,,. «, « ,„ j„ , iu , , * 

morte. Cordi, fi odo,,,,,,, do, Mot, ,| r,„,„|„i „,„,„. » 
... lo «, 1, ,.„„, , ,ie ,„,,,, ASm ^ MiAq , L< ^ J 

dono noi efirTld "^! „oo 1 r *S IOn " ,<, 1 utfli Som! Dettoti, ooen. 

,. MtJ."..*"*" * *"*"■ * «Wt.,» 

V e, h . T' S™ ' ' •"='»•••■ lo» le .em»,, ,/,,„ divo, 

di.™ li il , ST. r? ' " *" « r - 

vi, h i-I , ! ; " '■"» Wn««e.l, „,„tr. ,, r „ „„. 
de" ,,r,'r T^T" ' d '' •«»» , • '.Ho 



*. XXVI. 



JtriiJ 

5. xxv r. 

St ni dìmfira il fiat . 

I- TL Fu* poi dcV.i nollra S. Sioiia egli è it farci co noie tre -top! re 
A. grandi, clic li Dio ottimo niallimo a favore de'giulìi, (J a euli- 
go de'Rsi. Vuole cri! appuri uno quanto la fui Borili Iti lolìecila per 
accorrercene lagrime di chi mnilmentc la [applicale quanro lii allenii 
per difendere l' innocenza. Vuole, che impariamo a temere di fui Giu- 
ftizia t la quale abbandona per le loro iniquità i f'tperbi agl'iniqui loro 
defiderj: e permeile, eh: r .c:r,y.^\'\ iiivoiijanu r.ilit fcclleraggìni, fin- 
unrochi giunse 1' ora del meritalo giiligo ■ TuirociS il vede nel gradi- 
mento , che Dio ebbe dell; lagrime , delle attinenze , e delle oiaiioni 
degli Ebrei, per cui limolTe a difenderne l'innocenza . Si forge nell'ini- 
qua congiuri SAamm, ne'fuoi rjr.?;ri, r;'(.i:ji furori, perii quali mt- 
ritaiofi lo fdegno divino , venne finalmente 1 perdere con (una li lei 
Faraijlii obbrobri o fi (l'i m amen le , e dolorolilfimamente la tic» fopra 1* 
Croce . Liondc in quelli (acri Siorii Dìd vuole incuter limorc in chi 
■on teme li fui vendetta, e rifvegliire fperantam chi giuramento con- 
fida. nella fui Borni., Avvertici mollo bene queir amico verfcggiitor* 
S. Faol'HU Vefcovo di Nola , illorchi nella Fedi di S. Filiti cantò ; 

Et maìtiiBai Ama» prece fa&aa , Eflbcr, 

Qui beni pmmm vaft via , qui mah SaaSà 

Mfiiutit : fila bibh impila , Cr enti f*J>' , 

g.™ ppk Thmmi fiifaat, ipft pipai*. 
Leqoili cofceircndoil fior principale dell'Opti», andremo (occludo 
nt'loro propij luoghi coli' Annotazioni, che vi porremo . Talvolta que- 
lle riuniranno alquimo lunghe; mi crediamo d'efler» feufati , perocchi 
quello metri per lo più nc'Tefli , che bifogna dilucidare ilSne di tor- 
re ogni difficolti che polli accidere . Vero e , che di varie Erudizieni 
polca farli dimeno; pure rapendo, ch( i leggitori v'anno per lo piudel 
piacere, ve l'abbiamo po!ie. Per ultimo dobbiamo «venire, che la 
FWjiM formi fediti Capitoli di quelli fieri Storia., laddove noi l'ab- 
biamo ridotta a undeci. Quello é provenuto, non perche fiali qualche) 
cof» lafciar», ma perche varie cofe, e talvolta intieri Optali fi fona 
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infilili negli litri) per le ragioni appetiate nel Paragrafo quinto di 
quella Differì™'*»" ■ Cii È flato anche il molino, per cui le Annoti, 
zioni fi fono nel numero feguitate Cerna diflinzion di Capitoli. Se a- 
vcf[imo voluto diilinguerle, Infognava Indie diltinguere il Capirolo del 
Tello, e dell'Opera , Bel citarle: onde ad evita, quella imbarazza fi 
fono numerate ftguitamente come vedete. In tomaia fi i procuri!» la 
nisfisiore chiarella : effendo quella una delle più belle prerogative , 
c he nelle Compulsioni fi trovano ; benché non fappiamo ,..fc cosi a 
lutti apparirà quella Dijfcimiimc . Ella prefupponc varie cogoiiionì , 
per le molte cofe che abbraccia; pfde t imponibile , che non Cembri 
a più d'uno intricati, ed ofeura. ,. . -■, 

li. Se poi taliolta, o bene fpelTo vi fembrafie lo fiilc bifia , frinii 
di condannarci, vi prediamo a conSlerarc il Sacro Tello, da cui, co- 
me dicemmo, ci Cimo fcollati il meno, che abbiamo potuto;. Quefl» 
Storia iati medefima confiderai i' tublimc ami che no ifmi confide- 
raiene ls particelle, ed i veifctti, non di rado i volgare , fecondo lo 
flile che riehiedea . Onde te' in coli ninna ha luogo il documento dell' 
Erudito MarJm, richiedente nella fieri Poeta uno flile non elevato ; 
crediamo, che l'abbia nel noflro cafo , nel quale fi i procurato", con- 
forme abbiamo giudicato indifpenfahile , d'accomodare lo flile aHVpref- 
ilone del Cairo Tello. Altro qui non tcfUck i dire. ■ 



L'Autore invoca il divino aiuto. 



SONETTO.. 



CAnt' io la Donna, che di Fece armata 
In Sufa liberò da un afpra morte 
Giuda : cangiando la terribil Torte 
Centra quell'Empio, che l'avea gettata. 

Dunque, o Signor, la Lira mia tu guata. 
Guida la mano, ed il penfter conforte. 
Rendi lo iHIe ed ordinato, e forte, 
La voce dolce, armoniofa, e grata. 

Boote, e l'Auftro, e coll'Eoo TOccafo 

M'odan, perdarneate, granDio, la Gloria 
A te, chi fedi il memorabit Cafo. 

E fì eterni a tuo onor l'alta memoria, 
Com'io dal facto tuo furore invafo, 
Cantai la grande, e gloriofa Ifloria. 




PRO- 



PROEMIO. 

Dojitro porta in Egitto la Traduzione in Greco della 
Storia d'after. Se ne comincia il racconta con Un fo~ 
ji» di Mardocheo. Si defirive la jua Genealogia. Si 
narra il tempo n'I anale fu fallo [chiavo. Si deferi- 
ve il Sogno . Tuttodì dalla Volgata raccontali nel 
capitolo undteimfi. 

Vert l. Ama quarto, rcgnamibus Ptolomso & Cleopatra , 
attuicrum Do fit barn, qui fi Saccrdoiem , Cr Levitici ge- 
nerii fcrebat , (3" Ptolonneus fit'us ejus,banc Eptjìolam fio- 
rini , quarti dixerunt inierpetratian effe Ljfimacbum ftoìo- 
mai pìum in Jeru/ala». 

NEfi'anno quarto, che reggea l'Egitto 
Con Cleopatra Tolomeo, portaro 
Dofiteo (che fi dicea di Levi, 
E difendente, e Sacerdote infieme) 
Col iuo figliuolo Tolomeo l' Epillola, 
Che delle Sorti deferisca ]' Moria. 
La qual che interpetrara ave» Lifimaco 
Figlio di Tolomeo, differ , nell'alma 
Vcnerabil Utià di Gcrofulima. 



I. Cucite. 

'i nedi chi Jccc CJII-fl-L i^rTi'in- ti [o.Li J fijr'ri , non 

n;, rwimJo I- «on. d.l,M.,-.i- 1' l".7-" . .-Fi" ', ..■ 

■' -i nt CITtL? Auiois qii.-Hn Rv il.cd ■ li coin.ii Jsllc 



vtrfctto non è di Mirili- JknJrìi^Ji EsiHO li TrillazioM in 
- f« 

juildit lolo.cvok Scribi, (.hi diMf- Tnw, «>>"' Ver.- 
it, che fu £ftr. , !nrir nnn il [ti':!:'- un- li,- , rk ■ i li .-, ; d r-r i : iì il.uj ul.-m 
rebW.l «eco. Vedere ilj. delli sii El'erari, non i □ kam n^..i 5, cri 
■i/m.uw. : dove li pirli in.-hs di .V ritrun: cnm; li vd.- i.i 
qiij-flri filnn Et-- di ['.(ino N,ì.-.cl in l.W.i. .1-, (,.fniu M .cció.-i . l'urt , 
fedo ledili li fi. Scrirruri di nomi- è difficile j eurdcrfi I' opinion: fu- 
L D0.111-, liioL :l i.w, ,:i; drLls. [. D.-/.I.-.- di CJ: p.lì, oin/w 
qui fi nomini C/i*f""« moglie di Tu- doici, .Ivi- nì.so, pel Ijo m:Tiiii, e 
lum, KnU non meno di ini porli- p.i Ih f.i. ■ irii-i; Lddove qui, come 
Hilfciiooc l'Giiufei. acuamcnu.- iifl-.ii' i, r. ti'a, l"; 

li. Cki i.n ! ^ 'l.'.llù ni'nn, ili,- ini n.- i.iH.nin., li: n: J un Uo.no mcofjni- 

fuo figliuolo IVi™ pomrnno io AIef- », Suonilo ^Cronologia del orini* 



z PROEMIO. 

c d' litri, quello Ztojini porto urli' io 5 !i 7 . 'TJ-annipiàuddlimifciti 
EeitlolidetiiSioriiliaisdelMon- dj Gelu-Crrllo . r " 

Verf. -rln-no /«««A regniate Artaxerfe maxima , j r ,\ 
»w A* Kifia , vidit /omnium Maniache;, A. 

liui Jairi , fii Semel, fila Ci, de T,jbu L 



Dapoìehè il Sol, già con/limato il primo " 
Anno del maffimo Artaferfe , il qiiafe 
Tenne dell'ampia Perda' ii ricco fccttro; 
Teifea del mefe Nifa il primo giorno; 
Mentre fommerfo in aitò fonno flava, 
Aperto l'occhio della nenie, vide 
Un icrribile fogno Mardocheo, 
Figlio d'Jairo, che. da Semei nacque, 
Di cui Padre fu Cis, che la fua origine 
Dalla Tribù di Beniamin traea . 

III. I Giudei in due tempi «min- mele deirinno fecondo del He At~ 
irai, eh 

■ tendevi 1 Autunno . quello E iccidelTc li nollri Storia . 

1 ■ ''■-'-'< ' ■'ili i;uefta : ■ :■ , li ■„.,: .. K ',rii ■ 

Divino Aum s™rt , prtncifiivi coi ci fpelfo venson mutiti, qumdo 11 

m:-ir N/J'i, :. • ì r.,.r rfirrift,,;, J, fol numno in sii» l:n ?u .i. C=ii ' Lii- 

nollro Mirzo . D dio ferrinoli ilici, trai 1 tafani: c muuri in 

pei ord.mre le Felle : eflendo fiato minici»., che ij*ena li intendano-, 

quello, nel «mi: tur™ di Dio, Io- ?:: tu, t,,[«oi;i » «r.,on..t= r.oti 

trr.rrid..Mi kiiisvitJ celi- Kfi-^o. Sii- pie, cc-jifiilicr.; . il «:<*rt Vcl'to- 

r che e/fr . 

dair Anton», ics) i probabile, che fi chiama anche jlf-.rc ■ K'iniÀs- 
dill Autunno lo coiDintiaficroiPei^ ni/nt, Jùt.«(a,'.,rr.- ■ 

Etili] «cinoprcu'nonpochi ufi.*Se- («i./i.u, J,ii,, f j-Jai-J : da' i 

condo quello dilcorfo, coriifpondeii- Greci fi rwirvni Tran, carretti n . 

do il mefe Sifafaa al DoftmMir. 'Monili Rolliti fon,,, , • . - 

,1 „„l)i„ Arti!", il lo- /."•, li chuiiH Ita. . „ .\ 

— Togno di Mudata™ do- 2«i.'«r. EccB.la'ogW, pernii, ili, 

accadere kI quinto , o fedo solilo jfjiu» ài nomi dimli. >. 

Verf 3. /fowo Judteur, qui bahtabat in urht Sufi , 
VÌt ma&mit & inter primi aula regi*- . 



PROÈMIO. ; 
EgG era Uomo Giudeo, che dimorar» ■ 
■i :r - " ; Nella Citta di Sufa , ove era il Soglio 
Di Perlia. Qtitri con onor fedea, 
' 1 .Tra" primi Grandi della regia Corte. 

Verf 4. Brut anitra dt to numero captitorum, quat 
tranfiuletat Naimcboiioiitifir rtx Bgiyhitit de Jerufa/ent 
fum Jrcbonia ttge Juda. 

Nel numero era degli Schiavi , i quali 
DÌ Babilonia il Re Nabucco, allora 
Che di Gerufalem •l'altere mura; n 
E col brando, c col fuoco al fuol gettate; 
Gol Re di Giuda Geconia condulTe 
Edili, a lacrimare in riva al Tigri. 

7. CniM Re diGludi, cTiecfiii- o. mi T.jn',«rcni DrcìJJi ci afféi- 

f- n-G .«he /««*.»», l- i ;-■ l^: !^:- ini, tls falle fpgmic tic Fiumi diBi- 

.... ., C „■:!.. I li i.. L.M.j-,;.l , i^-nli. r ,.i Sii.. ni ELisi. '. 

<!= nrl „■..■!■■ ,!-i km i.. lr . ri rn , ,.;.„. 1, fiditi <klU P.trii G<- 

Ihiii.,1 dfl M :,:::! {., rt, f. I r .1: .T.C . E' VfrtJ, cT.tr CjvriA .11- 
| > 1 

'' Ho bicbiM^'iiiclim uS i Rtecli, co. Altri iltril.uiftDoo per f iddoru V 

Ntrj.il. ..fri'uu.J. fra iasione, quello Si Imo 1 Cimiti*, la in 



Verf j. Et hoc tjm famuli"» fui! : Apparutrunt va- 
'ti. (Grate. Vox tumultui), è" tumultui, & tanitrua, 
fr teTt/tmutui ; & centurùelio fuptr ltrram. 

II légno. fit, che ingombra l'Aria, e nera 
Per atre nubi, uì;1 tumuli] , c Arida ; 
Nell'aer balTo, e ncll'rctelfo Cielo 
Scuoterli l'Etra pe' fonanti Tuoni . 
Sentì focto de* rie palpitar forte, 
Per molte Icone il l'uolo : oode colmolnj . 
, . La Terra d'alto turbamento orrendo. 

A s Ver£ 



4 PROEMIO. 

Verf. 6. Et ette duo Dracene, mairi, fatatìq. 
tra fi in ft*lì*M . {Cric. & faiìa ed eorum vi 
gna). Verf. j. Ad quorum damimi cunfl* eoi 
funi Mattone/ , ut pugnarmi «mira C/'cntem Jnfitri 

Due gran Dragoni comparito in campo, 
Che col guardo fanguigr.o atdacc, e 
Rimirandoli cootra, ed aria, e terra 
Colla lu-npa (q.iamoù ottida coda 
Sferzando; cor fé r colle teile i:i alio, 



FÌfchÌ8Wo il, che 
Empiendo Parte 1 
Le Nazioni ; e a: 
D'elmo , di fpada, 
Strideab co - derni, 



Alla Genie de'Giulli orribil guerra. 

Verf.g. Fttitqae die, il/a tentbrarutn ,& diferimini, , 
triiulatiooii , & mnyifiie , * ingeni formido fuptr ter- 



Entro di fòfea nube il fole afeoCo, 

Pieno quel giorno fu d'orride tenebre. 
Di periglio, d'affanno, c in un d'angofeia, 
Tal che un grave timor pallido, c cupo, 
Fe" «inorridir con metto duol la Terra. 

Verf j. Conturbai aqui cji pur jujìoruta timentlum 
mala fa a & preparata ad mortesi . Verf. 10, Clamave- 
runtque ad Deum : & itlir vociferantìbnr , font parvtii 
creuìl in fluvium maximum , & in aquat plurimat re- 
dondavit . Verf 1 r. Lux , & fol ortui eft , & burnito 
exaitati fiat j & dtwravtrunt (Grzc. gloriofos ) in- 
ctyoi . 

De' 



proemio: j 

De 1 Giudi allor fi conturbò la Gente; 
E quel che fovraftar ficfo vedcafi 
Ultimo Fato, con orror temendo. 
Si preparò per tollerar la morte. 
Se non che mentre per trovare aita,' 
Fervide aliava al Ciel Amplici voci. 
Ecco da un lato gorgogliar rimira, 
Credere un picciol fonte in ampio fiume; 
Che ridondando d'acque molte, e piene 
Inalza i flutti, e allaga fponde, c campi.' 
Quella che l'aere ricopria gran nuvola 
Da impruvifb fplendor fciolta, e difperfa, 
Sparifcon l'ombre, e luminofo il Sole 
Torna ridente a férenare il Mondo. 
Riprendono coraggio a tai portenti 
Gli umili, e ftretto bellico!! il Ferro, 
Contra delli fuperbi , empi Nemici 
S'avventano con tal valor guerriero, 
Che quai Leoni , che divorati Mandre, 
Piena fero di loro orrida ftragc. 

Verr ti. ptttj cum vidiffet Mariocheui , & fatrexif. 
ftt di /irato, cogiiaiat quid Dcm facttc veliti : éf fi- 
rum habitat iu anima , feirt (Ufiim , quid Jignificarit 
[omnium , 

Il che veduto Mardocheo, fi della. 

Lalcia le piume . Taciturno, e folo 
Pcnfava quel che far volefle Dio. 
Nella mente riporto avendo il Sogno, 
Mille forme ad ogni or varj rifleffi, 
' Per intender l'idea del gran mìllero. 

,r . VI. Ostilo freno non fi ftlfgi , ri6c«oilf De no, Qui r.rìbene tiflff- 

K.UAf p-fi.i.i „.| ,„■■ H-,;ì-(),. 71 n l;,„ fc hc tfro rrm S. Tir.™ <; eh- il Ile Ib.™ !r 
" «I uifdtfiino M*ri«ia: manda «EÌoni del fcsno: iu * MrWntl' 
ért.tto, veda» mm h suaa, conobbe le- «Iti* ^rhfiu, LtarmfH* puimen. 



i» J? O £ Af / o. 

. i .1 ; . - v ■ ■ n > ' -i-i .rui 

" sii"" ! ; 



^uili hi in menu le fpMic ■ I. fogni *' s'iptrt, ;h ttfim." 
ti ['.- cole intubi e fc r^ilor li verifi- 



«cidraie.' L'ili ri lm' iijic'nzj .' !i> Wi'ci-Pire !- fili- Ì'2.* 1 ' 

■ -~i !>,.>■.,=;,: ci- M i- IH Cili lo..:: nr.fli ti . Lionje 

il corpo: onde F Uomo i! dir credi 



lormendo pub fpeciineiM^r rr ... 

icllifiiitib ideile diir-f^inni aa- ut pMlnnn dir loro fede, fé no 

' che ibi ' " 



dividi "™i._fi_/^ r ^iner 



palone Itssierl, per ne 



Medici Tervinu tiliolu d 
per eonofetre I' iaic:r.c (Miictzuni j -, . pTiciu ti liti li i\iiuri, eh; piiV 
dell' Ammalilo. Li cjsion: vniit in ;..-: io pji.-ii^.iieiii; dormi- 
mene eflj piriineme in tu; li di viti-, lo ali inrn.j.*. U p-i-rfinH ii.iJdmi 
m- li* rnrr-nr. ki, r iv.-mJ Ijji ri I:- . l.i minuetti ti lui' drfatlHl, che pii 
primi è inrilpcllo ill'imnut.iiiizii»:.: divj. alni . Ji.li. :■■„;, , * hoti 
de: li tr, ile| lòrll ■ k./.i , in. . 



del detmirate, lnuilepuòSTer «ira- porre in cfccuzionc 1 
roofli dlU'alll, oiUìl'irniirrflìonedc- ice per dille credilo, 
sii Aftri: per lo quali ente, coirebbe eterei ri .1 




PROEMIO. ? 
per ose» Bel Demonio, «pio più cuti li noflri.™ feliciti. Si tenti 
£ dovicbbe [(atre: finendoli, comi inumo pei ceno , che i Dio folo 
(ilo femnre cero li nollli cftrcmi inolc il futura : AnBw. nB> . tu; 
ruma, anche «.mutili (UiOtlnr t*<* [tu , é fattoli jHit Diltfù, ij,' 

CAPITOLO PRIMO. 

J/, 4T«#rt /* w» /ooMo/o «otwV» . Se ne deferivi la 
duratone, e la magnificenza . Vafii fua Sfofa ne fa 
uno fimi/e alle fut Donne . Invitala da! Re , affinchè 
fi porti alfa» convito, ricusa d'andare . Viene ripu. 
' diati. Si fiaklifce in tutto l'Imperia una Legge , per 
■ cui fi comanda a- tutte le Donne, che fieno ubbidieu* 
ti a' loro Mariti. 

Verf. i. Ia iitbut Affiori, qui regnatile ab India ufpu 



Ne' di che fede in Trono il Re AfTuero,' 

Regnò con pompa , e tanca gloria, e tale, 
Che ad ognaltro gran Ré fi refe egnale. 
Se non maggior, col ino famofa Impero. 

Il ricchiflimo Scettro egli ftendea 

Dall'Indi*, fiiir Arabia, all'Etiopia; 
Etra popoli vari, in tanta copia, : 
Censenti fette ampie Provincie avea. 

Quando nel Soglio a dominar t'affile, 

Sofà Città, «he ha "1 nome fuo da'Gigli, 
Fu ia fua Reggia. Ivi li funi configli. 
Con rara Maeità tenne, e decife. 

wSS.SS^" """"'Mf'^'oneelTen- mo li dilitù coli' Impero. Qu.ndo 

"''S*. ^f^i,ÌÌ C " a Dominio. KcTprTn- per ,o. nriji di bmfaàt; ebenuoo 
• f Itt, iV tiS . n ™ ,™' cht "mio- guaritomi li Bduienio miglia. Eijuid- 
' » fmaiatt U. 1 a»I«BipwDde.(*». ao M'Ocwno ini,»i1il Mar Crf. 



bassa 



■Bigitlzed by Google 



g V ESTER ITALIANA, 




rapis) F „i„i.„m fi. Vo 4 Ut ./W„r< 



imiti., , v i f,i , m.g 



Biii/fii tempre. 



Due volte il Sole avea cangiato il Verno , 

Con alroonnr del vali» tuo governo; 

Aliar che pubblicò lolennc invito, 
E le' lapere alle Provin 
Che dell' Impero i 
A iè chian 

I Satrapi, ii Pi 

De' fonifiimi Perii; i Grandi, e chiari 
Signori della Media, e i moki, e rari 
Delle Provincie lue gran Prefetti. 

Affinchè vegga ognun l'ampia Ricchezza, 
L'eccelfa Gloria, e la Potenza invitta: 
Onde par, che il fuo Trono abbia preferitta 
Legge ad ognaltra imperiai Grandezza. 



ile Provincie, a i Regni, 
ero i più famofi , e degni 

:i , i Duci ritiri 



CAPITOLO PRIMO: % 
E 'I ptiote ognun con agio fuó vedere 
Nel Convito real, che a laute fpefe 
Fatto, ben pria di terminar richiele , 
Che paflafleto in Liei lei Lune intere. 



?lfC£™ li "* e 



■j t.i!i-i;:i JVo. Al piò « * 

.li» detto lo {Mio del 

É^T.M^.Vy'i' *"™?j7.^ju£ lò'sìrfre Awnw, cfc= il Trono fo- 

derc", cbe le lue Nozze colli Regi- ere colonne, che io lengcino. slmile 

n;. V,(!, d lieto occllone i quello 1 quello fu il Trono, do.e in Bjbi- 

Coiivim . Quando Agutn la iccc Inoli vtnnc. collodio il Cldinn d* 

clUm-c .:...,n- l l- . ia j,lÌL :,l coavi- J'rfnJ-, . T'Jr, I, e, .de, ;[;- q-jdlu 

lo, fecondo i J>ri.»n, { i! che non di J*™», ij.L- pili rkeo. i)i eijli 

s'.ir.ione li ) li ,;i->:1t ^ /ir-- n.ij irO':i™r:re U grandezza , che 

U ,.J*MT,, ,4 ,«,»,» J,f,. ÌTl ,!.'-[; f I !l ' : I I I 1 , HClls fa.,!*, , libile 

r f.rne vrdn I, bt-fl.-zzi i imi i M.lizi; li -ji i v.i-(i i Re di Pcrlìi . 
Principi deli' liptiii . In f,ni On.l- c , eli: r cuil'orciiinn; , 



con pubblicani, nte fitti rleoflofee- 
re li liia Rrrgini, perchè poco lem- 
tra Jnn.i clier p.fliio, di che I' 
irci frodi ? Volendo dunque far 



: volea render publilko il un 
inizio . prelefi: incori di f.r piò no- 
ti li fui Polena col diraolrjre le 



la foli idei d' Un Firn 





che ndoeflao dctli MilniE«3ì de ! ìcro "che furono" innuMri'blir.'L: 

Re PjrCini , dicono colo prodi|ìolìf- ftife che in quelli occ. lìdie fece *!- 

Une fu quello pmpofilo. Tulio nel- finn, chi (e k'pub ìmnuBioirt? Su- 

1. loro Ile^i, oro. Neil. Din- Imma nellifolid^idzion» del Tem- 

M do»e dormivioo ì Re, turri in- pio, che duro fetre giorni , uccife j. R«r. 

colle, d oro ternoeltito di Eniffi. n raili Bugi, e no rulli Pecora. «1. 



__pi^i[izcd by Google 



10 L'^ESTER IT ALI AH A. 

Verf. j. Cumqut, imphrenuir dici convìvii , invitatili 
omntm populum, qui inaiatiti ejl in Sujan , a maxima 
ufque ad minimum : & jufft feptem iìtbui conviviutn 
pneparari in vejìibuto borii , & nemris , qnnd regio cui- 
tu, & man» confilum (rat. 

Qiieftc tralcorfe, della fua Cittade 

Piccioli, e Grandi alla gran Mente ci vuole: 
E finche forma (ette giorni il Sole, 
Si pafee a ilio piacer qualunque erade. 

Eran le Meniti lull'cnirar dell'Orio , 

E del Bofco, ove il Rege ed Erbe, e Fiori, 
E Cedri , e Palme , e Terìbinti , e Allori , 
Suo! coltivar per dolce fuo diporto. 




Vcrf. 6. Et pcndtbant ex omnì parte tentor/a (Crial. 
Aulita) *rii fHco candidi) co/or// ,& tarici . ( Heb. 
viriilisj ac byaiintbini , fomentata funibur byjfinii , al- 
alie purpurei/, qui eburntii circuiti inferii erant , & co- 
hmnìi marmorei' fulciebantur .Lecitili quoque aurti , & ar- 
gentei fupir pafimenltm.fmaragdina ,& park jìratum lapi- 
de difpofili watt, qund mira varietale piclura debraiai. 



CAPITOLO PRIMO. ti 
Di Marmo aire colonne in ordin polle 

Aveano in cima eburnee anclla aperte; 
Ove per lungo eran tirare, e inferle 
Funi di Biffo, e d'Offro in un compone.' 
Divifc in quai fi rìchiedean diftanze, 

Reggean Tappeti, e Padiglion diverti : 
Candidi, Verdi, Ccleftini, e Perii, 
Che formavano varie adorne Stanze. 
Di preziofo, e nobile lavoro, 

I Letticciuoli alle gran Mente intorno 
Porti , avean le bali , ed il contorno 

E di candido Argento, e fplendid' oro. 
II Pavimento fpaziolo, c faldo, 

Che li foffienc,ha un ricco pregio anche e Ab,- 
Mentre nel bianco Marmo evvi commeffo 

II verde d' un vaghi Aimo Smeraldo. 
Onde è, che de'colori il vario, e '1 beilo, 

Con varietà meravigliofa appaga. 
Prefenta una Pittura egregia, e vaga 
Qual dipingere funi dotto Pennello. 

XV. Dil oWrtfi ria», ctrfie- chi l'appaino, fitto per auelto Snt 
tome ermo viri i colori deT-jr- ii dui; r, : benché poi coi 
t:, du' r.-.!:-i..r-! . c.-:M„:.;r,i:(;\;c:- t" i :l» ir.fF* <!i-r:o il luogo dove n 
11 d:i'= ir,!:,;:,:;. i.dIìi- , vc:JL, ;:_]- c;i:i. t-- ■ ■ : '-'Me 1 Litri ermo due 
le, f r |,;,JiJ:-. , >,hr.d:c. A.l; vr.;:c - : a.«t™ . Alle volt. ei. 

XVI. I-.7-!, 1 P.-r- lucilie L-no l.ni. SV nulli r.ii««» fl»'»* 1 
re ciò , .Fi (i r , li . <li; li;' IV. oli d-js , quindo tic perfilBC , e Hiuodo 
gii limati folei^ federe^ il li^ Meo- ^,nS»'/!fl»»SS«tt i 

ifiuuV,' vènn7Ì«rodo1io C ""cSÙme riati"! iffio^rpmere" co™ odimmle 
di porre poco ilzic^ da terri uni cibirli . Snodo col corpo dil ceiroin 



■i ,!;-,;■:, hucì.v.ì i 

« ) /: J .1™ ... 



i. Coiìliter- 



. l'i rpul 'numero di' tre eri dicaci, talire-I^tf^^eoeiabili pie- 
- tp:i olitilo ne leone, ii: ed n S.-Of.i™i, eoe iéco ceni- 



X' ESTER -ITALIANA. 




Verf. 7. Biieiant antera , gal invitati erant aurei/ 
fecuiit , & alili , atquc aliii va fu citi ìnferchantur ', 
Vintila quoque , ut ma^iificentia regìa digm» erat . 
(Sept. Quoti ipfc rex bibcbae) abuadans ,& pra-eipuum 
fcnelatur. 



Quegli poi, che ti Convito eran chiamati ; 
Beveano in Taìie d'oro i Vini egregi: 
E in cento, c cento vafi i cibi regi 
Sull'ampie Menfe li vedean portati. 



H L'ESTER ITALIANA. 

VerC. t. Nec erat qui mhnter cogeret ad iiieaJan ; 
fed ficut ri* fiat ut rat, pncponeiit mcnfu fiaguhi 4e Prin- 
cipibui /a//, ut fumerei unufquifque quod vellel. 

E volle il Re , che in liberti fi fleflc : 

Nò, come i Perii fan, volle clii allora 
Foflc, chi altri , dallo HÌI dia fuora, 
C'ontra fua voiontadc a ber movefle. 

Quindi è , che in ogni Menfa, egli pofe uno 

Xie'Princi fuoi, che i'ordin nuovo, e faggio 
Faccia offervare:onde a gran copia ,o a faglio , 
Bevere polla a fuo piacer cìafcuno . 




■ CAPITOLO PRIMO. - I( 
, Io. Mi i litri confidando i fuoi fere- In fitti dopo vuoi». li foconi 
;'; goliti Unum, credono, ibo la fui ti quelli coppi, cadde io tetti l'if. 
'ii ™" C| ^ lt0 | || I>,! *"* ■ iJ^j" 1 *'** '*"j' > ^W" B i «I iodi i non oiolto 
* titilli mpoll, bevenc per ben venti non dil frigida di qu*l|i icmiiTIiH 
■■■ mit , .litui.-, i.li.mu» iiYi; ì',-i- eìjJ r.ìoiv ,1. -i , . ito vino. Impirin» 

iMil-. 1). .MS lil.M i..:11iT,[IJ , rT 1.1 .1 midi , (■:-.!■ k-.V.-.J ■, V . , Ci ,..-„ I- 

Ln.-pi ('.'J.r/,, di.-id !ir>rr: ( !ic r- un iimjtolii. "" " 

lira, ):.t altre due voice le l'insojo. 

Veri! 9. Vaflbi quoque Regina feeit canvìviam fami, 
minimal in Pa/atio , ubi rtx AJfutrut mancrt (anfui, 
terat. 

Valli Regina, che Io fpirto ammira 
Del magnifico Aio regio Contorte, 
i A mille Donne apre le ricche porre 

Delle itanze, ove il Re queto refpira. 

Ipi con dolce, e giubilante afpecto, 

Imbandir fa copiola Menfa, e grande, 

E preparate nobili vivande, 

Lieta le invita ad un real banchetto. 




fero, per ai ut 



Verf. io. lUqnt die fepiimo , cani Rex ejfet bìlarhr, 
& poft nimicai potathnem iaealuijfet mera , pttecepit 
Maumam, & Ba^tba , & Harfana , & Bagatba , & 
Abiaia , & Zetbur , & Cbarcai feptem e "suebìi , qui 
in carfptftu ejur minifÌTabent . Verf n. Ut imbuce- 
te ut Regnata Vafibl cvtam Rlfg k foftt fuper caput ejui 
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diademate , ut oflenderct cuntììr populii , dr printipìbui 
pulibtitudintm Mini : trac enìm pitkbra va/de. 

Intanto fuman nel real Palagio 

Le laute Menfc, c i Commenfali in fétta,' 
Lodan del Rege or quella doie, or quella 
Con allegrezza, con piacer, con agio . 

Egli, che parimente a Menfa è aflifo, 

Pieni fpumanti nappi alia, ed ingoia. 

Il Vin, che in fen gli bolle, e caldo, egioia 

Gli (Veglia sì, che ne (.rateare in vifo. 

A i fette Eunuchi , che la Aia Perfona 

Servono ognora, e fon Carca , ed Abgata 
Maumam, Basatila ^ Arbnna ,Zeta ,eBagata; 
Giunto al (etti modi, cosi ragiona : 

Ite pronti colà dove lbggiorna 

Vaili Regina , c -'1 ferro fuo regale 
Portole in capo, colle regie gale 
Conducetela a me fplendida , e adorna. 

Che alli Popoli tutti , a i Prenci, io voglio, 
Jo difeoprir le fue fembianze belle, 
Le dolci grazie, l'alte doti, e quelle 
Rare maniere, onde degna è del Soglio. 

XXV. Veri". ,o. Si Bri olTer.iio r-i W „ t.r.. Ndi periinrc. tonno d'opt- 

co™ pei n-ttwp-n: ne nifi i rimi rio,-.:-, , !i; iulU- veramente ubbriaco: C. 

crr.l: LliJll.:!ii , r Ime vjijjci crii j-c-idii mici tia.i n . . Iic pirl.inJu Ldi- 

crdme , ntl che rperiimo compili- «ini Scrittura di Jfa*»>, nJ [L-ir-fo, 

mento. A Z«b*', e 1 c*Wf» (1 ; die ave. finn un foninolo «invito, 

loln r ultimi lette™, il che licere dice, che pel vino .-evi il cuore 

duto potei convenire iIU noftn lin- giocondo; ce n,Im1 j./W.™ .■ eptr- 

CU , miffiimmente ne 1 terli : quin- chi! perchè era .mollo ubhriara: 

XXVI. (lui bri !,.„; d; v ,j. rc r s 
J{ftrj»finTe%ropciim-D,c u bb t i 1C o . dece, eh: in «citi luffe propii.imea- 
Cr.; tcìicrr.cj.tr, i lÌJ11:c nei !1 i „ ,, „| : |,„ a;11 , Lc.U^dU qutfl.w:- 
I aauro de Pernii nel bere, e mini- cafone in ritardo je. ^/*mli (Itili 

. I , n , "? J,tf0 '""SO fi Do- fiaft-, eh - ni, ,i, <iun.ll, I. IM.— in ril- 

ri»ifcf*».(Witi».»»M(. In pitici W^i.^. L'.nnnWorwiifM, 
lunluo; tXfMfivfijiAtmfl in*, «rnjit&t, 

XXVIL 



i? Staili ™"a * _ . 

Ili (Hilllici J>:Ù 



ivi 

■Ounu, Ebe i .tri Eutijdi, di . 
,.' Ho^B^i» mfloo ['origine. Il ™ 




.1 Uo.ìu di j,na mineeiio, 
o d.noo reco. c./jj. 
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Verf ii fl**- rwitff, & ad regi, :imptrium quj- 
ftr Eunuchi, mandaverat , vemre ctotempfit . 

Ma Valli intenta a cuflodir la Legge, 

Che in Perfia tien i'oncfta Donna chiiifa 
Di prefcnrarfi in pubblico ricufa , ' 
E - 1 comando del Re fprezza , e corregge. 

Aftn li difo.dt.ao, iciiuuado »«. VJ j|J Donac u ^ illti 
C £flt> ' 
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Ntl!iifc(it(o(i,dieeil 1-.C.I- T,mfi. n . i\ TcdoclucoJit 




Ver£ il. Und' iratur rtx ,& tsìmìo furate fucct tifar. 
Vdf. 13, Imetrogavil fa piente s , qui ex mari re^io fttn- 
ftr ei aderant , & t/krum faciihat ciintla confitto , 
feitnììum legt/, ae jura Majtram. YexC I4> E '" nt 



capitolo primo; 19 

ttnt primi, & proximi Cbarfena , & Setbar, & Adma- 
tba, &.Tbarji<, & ALtret, & Marena j(Hcb. Marie- 
na), & Mamutbatt feptem dina Pcrjarum, atqut Mt- 
liurum, ijuì vidciant faciliti re%ii , & ftimi pt>fl tuia 
ttf.ikre filili frani . Vcrf 1 5. Cui fintasti* Vafibi regi. 
n.i fuljactrtt , qua Affusti regii ìmfttìum , quad fcr 
Eunuchi! mandiiverat , facete nolitìjfet. 

Onde adirato i! Re, eoo fofeo lume 

Volto lo /guardo a i Sapienti, i quali 
Sempre adiscano a i feggi fuoi reali, 
Come è de i Regi univerfal collume. 

Di quelli ognuno egli è verfato, e inlìrurto 
Ne' Dritti de' Maggiori, e nelle Leggi; 
Onde il Rege ila in pace, o pur guerreggi, 
Col parere di loro opera il tutto. 

I Prolfimi tra quelli, e inficine i primi, 
. . . ' '• Erano Mamucan , Seta, e Carfena, 

Adirata, Tarli, Mari e in un Marfena," 
Che in Troni dopo il Re fiedon lublimi.) 

De i Perii, e i Medi i fette Duci e" fono; 
Domcfiici dei Re, cui Tempre apprelTa 
Siedon ne'regj affili, e uniti ad elio 
Softengo-o di Perlia il ricco Trono. 
" . Ai Efil chiede qual lentenza dare 

Si debbe a Valli, che proterva, c folle; 

Efeguirc del Re l'ordin noti volle, 

Fatto già per gli Eunuchi a Lei fvelare. 

■ " SIOT. V«{. il.. Noi difendi™. 
r^oiiiIRcnonnnlciiilccoil. At- 

ìr"° h'nìo'rfvSMoJ'A! 
'Jt'-- «ii.'I:' : ^ri;iViv*ù:.L >Y','Ù^ 

- " li Sioiia, Ciraitfi in tiudcìiflimo , 



tu Mciiii. Vini: incile uni folcili, 
cfts cri fui Mnslic , di lui mol» 
anici. &"i> iJl.iiH andindo cc-uir» 
gli siiti, ti vide pttfchiire cu certo 
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t\ Suro Tello sili) Iran, 
oblio i funi Sjv, n,-l 
:1 conviro. In CiiIiE.i- 
cbs & le Unsi* ft- 



Veri. iS- Rcfponditrjtie Mamucban audltate Xe&f , al- 
gut Prìnelpiiui: Non filam regem U/it Semina Vjflbi , 
fed & omasi puf uhi , & principi/, ani junt in eunilit 
ftovintfit retft AJfueri. , 




Veri". 19. J7 r/« P W, cgrediatur tdMum a fa il 
taa,& fcriiatm ' jt/xta Itgcm Plrfaruai, alqun Mtdatum, 
quam fmtcrhi tlliiittm tft. Verf. zQ.Ut ntquai'iam ul- 
tra Vafibi iirtrediatur ad regem : fcd regnato fili** al- 
tera , qno- minor (fi, (Heb. Ut) Illa accifiat. 

Dunque, o gran Re, fc la gran forte io grido, 
Che piaccia alla tua mente il mio configlio, 
Se falvar vuoi l'Impèro in tal periglio, 
M'afcolia. Umile io ne propongo il modo. 

Elea per tuo comando un regio Editto, 

Come dc'Perfi, e dcllr Medi fc /file:: 
Che trarrà il Trar g refìor con braccio odile* 
Come Empio, che- commilè alto delieto- 



CAPITOLO pSIMO: ij 
E Tcfli, in fua virtù, la rea Regina, 

Dal Talamo, e dal Trono filila : e vada 
Ove alla giuda tua vendetta aggrada, 
E l'ingiufta fua colpa a Lei deliina. 
AI fin fpogliara della regia gonna, 

.Nel Soglio u'cade la fupcrba, e infida, 
Fa gran Signore , elle t'inaili, c affida 
Una più augurta, e mcritevol Donr- 




, ,.,„.,.,„, £( ,,i, nedi-nao d'in- nifi. Ce d.i uri ir^morihile etera- zi, 

' ..V. i„'i -1 P, ■■ .1 71:il Cx:>.!":! n.! C-L3 Ci ilL'Kn- .'>-.. 

d:,.i .!,, ^f«.r.^rl.llicol- .ino: n™i « ^1™ It^W GiMl- 

!■ ,., . .1 , Sm^.i J i ■: .1. i ■ 

rt-.i., ililTc ìctd, di,- ciò ulto, lifpofea lira .gemo. 
■ - - ili i-nihriiTr. rhe ocerivii 



fc, (1.0 

Verf. io. Et hoc in mot (quid ìatijjìrmm tft ) prò. 
vincìatsim tuarum divitl&ttur lmpttium : Ù ranfia u- 
xortt tarn majuruat , quam minorum dtferant maritìr 
fiiii honoran. 

Indi l'Editto al ricco Impero, e vado 

Pubblica : e quella ch'oggi fai minaccia,' 
Quella, che pena dai , nota egli faccia, 
Conerà del Setta imbelle, ahero fatto. 

Vcdranli allora ubbidienti, e umili 

De i Prenci, e de i Plebei faggo J = fp 0 "= 
Fide verfo i Contorti, e non ritrofe. 
Senfi preftarc a i cenni lor fervili. 
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efieoiione. Dtl itilo eonudetito in negli affiti donwllici: eendiiioocthe K 

felyiiu i[ud:u lùj, il collidile- il lh-..j]jvj nel centrino del Mairi- 

dei. o!.licdi;iiE.i :i:;l= Dumi; v^u i uirmj. Le Rrjin; ch:io tiù .-ne- <; 

Uo l f.imo, ."ninni; 1..K1 die i R=. Tutto t:»n„l: : ti-, 

• quello, che dille Dioid E-i: S#- cho Genti ficcino hi .ignudo deìii 

r.i/ni. ": , i'"i™-NtH , Egit- ■ loco Dtl 4M<, 
)■ lo le Mogi conundivioo l' Militi 

Veri! ai. P/aeuit canjilium ejur regi, E? prineipiiur • 
ftcìtqut rtx juxta cunfiiium Alamu^ban. Verf. ti. Et 
mifit epijlclar ad univerfar pravimiai regni fui , ut qit*. 
qae geni audire, & legete poterai, diverfir lìnguii , & 
litttrii , effe virar prìncipet ac ma'prei io dimìiui fuii; 
ét hoc per cannai ppuhr divulgati, (i'ept. Mifit in 
omae regnum per regionem juxta ferrnonem coroni . ) 

Grande parve i! cor.figlio utile, e giufto: 

Quindi il Rege co' Prenci 'I loda, eapprova.' 
Non ha Valli a favor folo una prova. 
Soffrir convienle il gran repudia ingiurio. 

Però fi fcrivc quel rea! Decreto 

Affinchè ogni Città chiaro diltingua. 
Nel nativo idioma il gran divieto. 

Pubblico Banditore allor lo porrà 

Delle Provincie in quella parte, e in quella 
La regia autoritade ovunque appella: 
Ud a prefrargli olTcquio il Regno eforta. 

Pone aperto il gran Foglio a tutti in luce 
Coni" ogni Cala e riverenza, e fede 
Deve all'Uom tributar : ch'egli prefiede 
Suo Configliere, fuo Sovran, fuo Duce. 



XXXIX. Tre coli redimii vedet- in tulli I modi nkM tbfettne^fi'. 

t in quello Cipitulo. Li pruiu lo IV.- i'.na, ckj t1W3.11 'in? 1 R' r=- 

<]n 'ile r-TL.k- ed v-rlMiilni.rMKs, vocjiler.-i i lorr, LI Tffr 

dove fr dice, die 1 I '-"'''ì-:*i Ir.-™- nel dec^cboutlbSt 



do I-- l.-SEi de Pi rfi.ni, e de Medi dice, tht due forte di Detriti ptro 
~.r. i: pj:Il, 1c ;r,lt.< Cini „ „„- ,!,. iti 1, ■: udii Re. Alcuni era- 

thpd. i Re, cornr irv.:.r. n j „ j,,, „ ..,!,„,;. ,.J irri ., ;....[,. , : t : ..urlìi 

,.t. 7 . tkU. Onde C vede, che M*™,™, fl4BI > fctoiti col Ceillo dtl Sovnoo c 
de- 



Pi al l i! mHm CliP? 
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:.,„,..,..■,. LI .V 'icccì- 



Scendi dal Cielo, o bella 

Gentil Modefkia , e '1 feno 
D* alma Innocenza pieno 
Alle Fanciulle fa. 

Tu le pupille modera, 

I psfTi, e i moti temperai 
Onefla, e dolce grazia 
A i loro gefti dà. 

Sicché l'Anima adorna . 
D' un' inclita pleiade, 
Maggior della beltade 
Sia la virtù del cor. 

Quindi fi vegga fplendere 

Dall' umil volto amabile» 
Bellezza venerabile, 
Degna d' oflèq:<io , e amor. 

Onde nelle Citudi, 

Quat ne t Giardin le Kofe, 
Leggiadre, e calle Spofe 
Di vago ornato Gen. 

Coli' opra , e col configlio 
Reggano le Famiglie, 
Ed alla Prole infegnino 
Della Virrude il. ben. 

Sempre foggette, e fide 

Alli Conforti, in petto 
Serbili di puro affetto 
Un vivo arder fedcl. 



.' CAPITOLO PRJMO; a; 
Pace, ci onor mantengano 
In vita fanta , e placida , 
Per cui vie più s'avanzino 
Siili' ardue vie dei Ciel. 



moralità: 
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CAPITOLO SECONDO. 

fi Re pel ripudia di Vafii prova una gran paffione. Per 
ccnfolarh fi fa una lecita in tulio /' Impera delle piì 
tegpadrt Danielle, e fi conducono in Sufi , affinchì 
Ajfuero fieìganc la Regina. Egli elegge Efierre . Tal. 
te le 117. Provincie ne fin/io fefta . Mardocheo fcuo- 
fre una congiura cantra la vita del Re . GP Jnfidia. 
tori fono condannati al ptpplicio. Si re^ìfira negli An- 
nali del Regno la fedeltà di Mardocheo. 

Verf. 1. Uh ita geftìs , pofi^uam regis Affusti indignano 
deferì/aerar, rccardarus eji Vsfibì t & au* ftcijftt, 
■uei qu* paga ejfec . 

POtlo in opra il configlio il Re Affilerà 
Seme nell'Alma l'ira lua calmata: 
Torna al placido Tuo chiaro penGero 
BcIIj l'Imago della Valli amata. 
L'amor, che accefo per Lei nutre in lino," 
Gli delia in core una fedel pierade : 
La Grazia, il vezzo, l'onedà, il fcreno 
Gli pinge in meine della tua beltade. 
Confiderà il Ripudio, e amore ei fente. 
ftineite la ripulfa, ed odio ei prova. 
Folco nel guardo, ed angolciofo in menfe, 
Ambilijftre, ambi /prezza , ed ambi approva . 
Quindi or l'i c me adirato, or duoli! c piange. 
Qua gode del Ripudio, e là gli fpìace. 
Wa ami, o (prezzi , lodi , o biafmi, l'ange 
Sempreundolor, chenon ha tregua , 0 pace . 

XLII.Wi il» t>?.i te. Pronratgih tìoé la negativi Jiragli , spèrciipro. 
li teggt , cEHit» «II' utbri^h^z» «ne filejw. 6r. ».W <*. tfi 

Ort Kad S«i -ii *wm ilUfait) e perei* ac pioh «rapilW . In 
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Verf..z.. Dixeruniqut putrì regi/, ac mìnìflrì ejat ; 
'■gua-rdtitnr regi fatila Vìrginer AC fptchf*. Verf Et 
mìttaBiur; qui conjìdercnt per univerfar provi ne Ut pue!. 
lai fpti iofai , & Virginei : & adducavi eas ad Civita- 
lem Sufaa , & tradant tal in damum famìnarwn fui 
mano' Egei Eunuihi , qui tjì pr^poftur, & cuftor muhe. 
rum rtparum , & accipianl muvdum muliebrità ,& el- 
itra ad ufm Btctjfaria . 

Pallido in volto colle ciglia fnrorte 

Ha bando dal Aio core ogni diletto: 
Onde nel (Ira pallor vide la Corre 
La mifta cura, che nudriva in pctto.^ 

DifTer perciò li fuoi Miniflri, e i fervi: 

-'"' Si cerchino pel Re Vergini illufhi. 

Vi fia chi '1 Regno, le Provincie offervi. 
E le più vaghe a divifar l'indiiftri. 

Indi di loro un'ampio Ittiolo elegga,. 1 
Nè lafci alcuna fpcciofa efclnfa: 
E da i Regni, ove fon, cauto- provegga, 
Che vengan pofeia a prefentarfi in Sufa. 

Qui dianfi in mano a quell'Egeo, che ferba 

Le reggie Donne : c a cenni fuoi ioggetW 

Le cuflodifea con feJel riferba, 

Come al piacer del gran Monarca elerre. 



CADITOIO SEConDp; 3 z 
'Abbiano, ammette ne'Palagi regi, " ' 
. . £. cibi eletti, ed abiti pompofi: 
Per conletvar della bellezza i pregi 
Abbiano unguenti, e ballami oJoroii. 




VerC.4. Et quectimqut inter ornati oculii rtgir pia- iu. t* 
tuerit , ipfa rtgnet prò Vufflbl, Biscuit fermo regi , & D '(v'; 
ita ut fuggitftrant jujfit fieri . \ .. 

E quella, che sverà fra tutte il dono' 

Di più piacere agli occhi regi,alcenda 

Ove Vaili (Idea nel regio Trono, 

E a Lei cernie a Sovrana onor fi renda.'. - 

Il Re, che approva i detti Aioi , comanda, ; 
Che tutto li ricerchi il vallo Regno,, ,"""' 
Che fi fcrlgan Fanciulle in ogni banda 
Giulia il iitto da Jor grato dilegno. 

±'Yerùi, Emi vfr Jaiteut in Snfa» civltate, Mf«fo 
* ■MtrdvtbfM filini Jais , fila Semi , fili/ Ci,, di fti* . 
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pi Jtafaì. Verf.S. BSÌ tramUtU! fuerat di Jlrufaleo), 
ro tempori, quo Jtcboniam regia juda , Naiucbettenofor 
tex Baòyienii tranftulerat , 

la Sufa Mardocheo (lava in e/iglio, 
't ".'r. Nal ° da f airo neJl'Imper Caldeo; 

E qucftl na Semel, ilie a Cis fu figlio; 
Deija Xribìl di Beni^™ 

Wf E/- 



p/m/. Schiavo ci teilò quando la fi 



Di Nabucdonofor prefé Sionne; 
E col mifero Re di Geeonia, 
Conduilc in Babilonia Uomini, e Donne. 

Verf 7. Qui fuit nutrititi! filia fratrìi fui Edijfe t 
qu* ulttro nomine vocabatur Eftber : & utrumque pa- 
rentela amlferat : pulcbra nimii , & decora facie , Mor. 
tuifyui Patte ejur , & mairi , Mardocbxui {ibi eam 
adoptavit in filiam; 

Avo d'un alma, e pia Donzella ci fue. 

Che Edifla ed Efter li nomava infieme: 
A cui la Mone avea condoni i due 
Genitori de i giorni all'ore cltreme. 

Morti della Fanciulla e Padre, e Madre, 
Provido, e pio fe l'adonò qua! figlia. 
Mollo era bella. L'arie fue leggiadre- 
Rara avean venuflà, bianca, c vermiglia. 




'dicono per li feconJit». Tir|iÙ*t .Amono. Fu fecondi d 1 opere b Lione. 

ilyrtlHi Vinri. Temperili per h modi-ni ci- 1 -i rs- 

^«m.iofesiu, tk pottmUopi- golut gli »&Ui . *>p» « 
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Ver/! 8, dunque percreiuijfet regie imperiata ( Sepr. 
regls edichimj & juxt.i mandatimi il/iar mu!t<e pukbrie 
Vit&ats addili e re alar Sufa» , & E^eo traderentur Ea- 
nuìbo, Efiber quoque ìnter carerai puellai et tradita 
ejl, ut firvaritur in numero fieminarum. 



Mentre in opra poneafì il nuovo Editto, 

Del vallo Impero in quello Regno, e in quello, 
Si adduce in Sulà, giu/la il fuo prefciiiLo, 
Di Vergini leggiadre ampio drappello. 

Tra queir e ancor la vaga-Ellerre appare: 
SÌ ceiofegna ad Egeo l'alma Donzella, 
Acciò rra l'altre Donne illull-i , e rare 
Si conlervi , fi mondi, e adorni a neh' ella. 




durre al Re le fuo ConcuUne. Ch; velie . C.v. Ilo, c in an co.i.inuol.i- 

Jo ficcìjno mchc a'iiì n iilr, , tin,r- pil.n, r..l-.ai ,n:i J, r,ii io ti-rr. : 

u li .'..i™». [lanninroi'i.lrso.-™- 0 uJ.- ? :r ci n irj li nli d.' 6 li eOeri li 

iM/r:,.;.i N->r;ii Cappuccino e iccon- ioflo illaQtinirj . 
ti, come teli jnuaio di villi, tbcpir- 



E Va£ 
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Vcrf 5. Sua placati ti, & inventi gratini» in con. ' 
fpcBu itimi. Et practpit Eunuchi, "t accelerarsi man- 
dum muiicbrcm, & traderct ci parta ficai , & feptem 
fucilai fpecfrfi./fìmai de domo re$ii , & tam ipfam ,qttam 
fcdìffcqtiai cjui ornarci, atque cxcolerrt . 

Molto gli piacque. Il volro fuo ferer.o, 



Soggetto a Lui delle Donzelle ha cura," 
Che acceleri per Lei le ii;ehe gale, 
D<gne d'eccelfa f'cmm.nil cultura- 
Ciò che ad Eller fi dee (iccbezia, ed agio 

Vuol, che toflo. prepari , e plorile Ancelle, 
Vuol che le attigni del real Palagio 
In fette fpecioiilìime Donzelle. 
E vuol che quella, e in grazia fua che quefte 
Mondi con rari, ed odorofi unguenti; 
Che l'adorni con pompe, ove 1 incerte 
Gemme fplendau tra gli ori, e tra gli argenti. 



La fonie beiti, la Graz 
In lui trovjodo un gradi 
Fervido amor verfo oi L 



■tuo p:eno, 
gli detta, 
o, il quale 



Perciò comanda all'altro Ei 
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enne iiftitite pompe, Jiilinte del;- fi), bencM non (il nolo do»e ibbfv 

oi, B r, «Vi till-.ttt.r, le Itttkio di- Icprcf-. M:; ri ìi iti l,',ri fi h.tt>i.,,„r- 

(l.nti, ,-riù .■■■■ili intutHinenii . riti. Eflendo I: Provincie 117- efi>- 

Ll. uiuftffifiraiite, ihcleDnn- limenrt 410. le Verini ferite, in 

Iti. 11. ielle rtiii.i' - ,„ v-r.. ("ti rotto tut icreo- ii'it ti oitin di rr-d. -2 , tii.t frT.il ire 

ci.;.,, li .Itr r?t d. taluno, che non niflé li rcell.t ■ ri:: tu re hi .:• Il 

hi o.c abltn pr.-lo un ci] «muri, leit- ■Ul'fr.t !.■ h-::,:ii ne .■ fc non che 

Duiiiprm. li tti.ilfc cole i./N.rt.T 1.1. 'Iti lecci jtt'iltri tolti: c 

lien ftguiolo (do Hello Amore I» di l'otta ne pilleremo. r . 

Veri". 10. O^rf nj/ujf indicar! ti popufam , & Patria'» 
. fttam : Mardubtiu tnim ptccperat ei , ut de bac rt 
imitino tttlcettt . VctC 11. jEjéi dcjmhLhat qmìdit 
ante vejUbillum Damai, in qua ckttic Virgìnci ferva' 
tentar, e urani agear falutii Eflbtr , & (tire mltm , 
quid ei accideret . 

Ella cauta in filenrio intanto cela 

Di fiia andata in quei Regno il quando.e'l come: 

£ ad Egeo, che di Imperlo anela 

Della Patria, e del Germe a (conile il nome. 

Che ciò taceffe Mardocheo le impelò. 

Il qual veglia per effa , e guarda , t offrir* 
Ciocché I' Eunuco a Tuo favor dìiWé, 
E l'alia cura onde la nutre, e ferva. 

Ad ogni Aio bi fogno , o danno, e affronto. 
Che accader le poteflè entro la Reggia, 
Affine di potere accorrer pronto 
Sull'ampia piazza in ogni dì palleggia. 

Del veftibulo innanzi, ove lèrbata 

Delle Vergini elette è l'alma fchiera , 
Ivi ora iìede, ora cammina, or guata 
Con lieta, ed accortili! ma maniera. 



Llt^VnC 10. Sì è Jet» , che £jf» tettava, li curi ^'1j na > J» l"^ 1 ■[* 

fi : un. c.t ■!:.; jie.-aJa ti Si" IV- ci .:- -;-it j . M.. - Ili do velie con [tru- 
llo: y*. „.-.'„;,„ ./,.„. Ir ; 1 -: JJIJ .'„,,. C , J,.,-,. ,t [.-,.,„■.,.■ 
.bbi-rnu credulo, the filile da lui LUI. AWbrAri Wlr-iriff .-ir. per 
inicir.tjtti |., r |!L! no ptinro. T.intop. fjo-rc come Iti Nipire fe I. |i.t1jfie, 
•nicchi I lifciionc lintoliie, che le o(rri giorno p>fl"'t& jvi inniiiii jIPj- 
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?.pci li piuntch, che cri loro paf. 
f,.™, c ,.<■„,_ [.iVjivjiicimmfnri dell' 



«fliflcio quelle Velini , per «1 zionc CXX. 
d„A; cnjL/a, J-. ^ijcì:ij p:.;-^,, :;■..■,> 

Verf.ii. Cam auffa} venijfet ttmpat finguUrtin per 
ordiiam pucllarum , ut ìnttarcnt ad Re&em , cxpklil 
cmnibui , qua ad cultum nmhtbttm plrtinibant , nanfa 
duodfcimui vcrttbatar : ila dttmt.ixat ut [ex menftbnt 
e/co ungtrtntiir myrrhino , & aììii fsx quibujdam pianeti- 
tir, & aromaiibuf utercnlur. 

Quando veniva ìl dì, che poi taluna 

Delle Fanciulle andare al Re dovea, 
Dodici volte il fimo fno la Luna, 
Pieno a i Mortali dimoiato avea. 

Parte dell'antro s'impiegava in torre 

Ogni macchia, ogni odor moleflo, e parte 
Per fare, ed arricchir le vedi, c porre 
Lor mille gale con ricchezza, ed arte. 

I Servi per ornare i lor bei pregi, 

Diftillan vaghi fiori, c dolci pomi: 
Fan Balfami odorofi, Unguenti egregi 
Di rara Mirra, e di foavi Aromi. 

Intente le Donzelle in cento «nife 

A purgare, ed ornare e feno, e lumi: 
Fra trulle opre donnefche elle difife, 
Quali fan pompe, e quali fan profumi. 

A ì Balfami di Mirra elle dan fei 

Meli in ufar dc'lor graditi odori: 
£ fei ne dan per bere ufar di quei 
Che fon di varj aliti odorofi umori v 

ttv. 
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LVn. Drf icflo Tufi teli* Jdce noi ntrefline tiur/flc ddidtene, le 
trazioni pjlso in uno imi cjiii qj..i; non li-ri-ono, ih; id un vina 
li I i, in ii.. d : .11 ■ !■. i-.ii ii . I ...... .lì in vik- prodigillti, e id 

(,■..„.■■.■, <;,/... miori, violo r.'ont) di LVJII. Nm vo'jlUmo <mi lifeiira 

Ko:n, n-, *™ It J ini., c^.Jr- di-.* il P. j«, t ™, ed: il ti- ,p.r. 
proibirono, eli.- ninni n r J : I ! di ira- . cl.c ri: rovi vìi Flrsi , n.irf, 

dm i bilami tri olitile fpo ;lie co- n-.i.i n t nit ori-nr.li , |v.i:.,ni[o i 

>,1 „ «ti. l'a.'m.. /!.,:.Vo i : . ,vmo fjrli dilli, ni , o.-J i. Hu [clima Io 

, t '*-»- r -Unr d,ll ; e,:!,-, .!,• t A,,»- p.',d«-.. l' uhi i to cimò . 

" quel gran Cipibng di Girti- jtbliàilMr Judimi ider EMpifmA* 

gin;, III l'ufo frnnd^ritod/ luli.irii . tt Aht, 

Con rjsion- .ii i ii.i.' concili. .Ij i' II et-.* ft,;.n,,t ri^Jin /«gif 

i3.ll, AJeflindriatj C/ani», non elicle a Hftif. 

Verf ij. ZagndkntifiiBi *d Rigetti ( Hcb. & cum 
appiircrct lem-pus Puellz ut ingredererur ad Rrocm) 
quidquìd fofiulajjinl ed <.rnatum pertinenr , accipìtbant ; 
& ut eii pldiatrat , compo/Ì!* dt triclinio faminarum 
ad re&ir cubiculum ttanfibant. 

.Allorché U Fanciulla era in procinto. 

Di dar h mano al Re, qual ricco ornato 
Chiedo ella avelie nobile, c didimo, 
Subiramente le venia porraio. 

£ come era a Aio genio adorna, e colta, 
Dal luogo delle Donne ella ne giva 
AI ralarno del Re, dal quale accolta 
Le regie nozze a celebrar veniva. 

Verf r4. Et qn# tntraeeraf ve/pere egredìebatur ma- 
ne, atque inde in fecondai adii deducebatur qua flit 
manu Sofiga^i Eunuchi Crani , 5111 concubini! regie 
fr-efidtbat : nec habitat poteflattnr ad regem ultra tt-' 
deundi, nifi votuiffet rcx , & eam venire jtij/ijjit ex no* 
mine. 

Quando i! Sol manca , e la Luna elee , entrava 
Nel Toro d'After la nuova Spora: 
Ed a i regi voleri ella fi flava 
Fioche l'ombra tene» ] a Terra afeofa.. ...... 

Na- 
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Nato di nuovo il Sol, parte dal Ietto, 
Dalli all'Eunuco SufagaTo in mano, 
Che l'erba fono altro dmerfo tetto, 
Le Concubine al Cuo Signor Sor rana. 
Ne di riedere al Toro a lei rimane 

Poter. Se il Re, non fa chiamarla a nome. 
Per leggi mariiali ingiuile, e Itraue 
Rettaci le brame lue dclufe, e dome. 

LIX. Yojy Mi^Ndb dpnJetti M>h«t lì'pfito^ 1 prirnii ci in 

Fi, le ji:- ..o:ijuct»i il TdioiaJ'^ LX. Soud il olTtrwrli Ju: infelici 

fc'mKti«tAi]ù*~ti>lLX^,'Ù:ó f Vìi. ^ IJ k i il tfiSS'fii-ftliciU- £ 
Il cjfltdi^dl inZ-jP». li'" P'intì- le, CiilU qu.lr- Mino OlliodÌM,fi l » > CT 

biiSiiVEi a™jiMn«^uec™ S"T , il!oc'! r Ac™ m „U a 'vMiviTi.'." ti 

lii.yh- : 110:1 p:t:hi: kil'/.io Uoim 11 th unum » nome djl Re, ninni 

i-i :■! !c ( CJ.11L- i:l nru-i ri.:Mi!V-i Iti Jn>:Ci li grinte di .ni: t-ijiuc Jica li 

Criliuii! il nome Ji Concubini ) mi Siero Tetta. Quindi p.-r in raukipli- 

r;r diHn. -i.iTl:- di quelli . die tn cir» «e ne dottino eller non porne, 

ì,j....-i.,-,4^i: n .1» : ti .. ,-r... r.,-.-...^ .,_i._ j. 



rfit k'pirjrrii (i 
sui più vi - 



VerC i s- Evoluto amem tempore per ardiaem , iafia- 
lat din, qua Ejibtr fi!ia Ahibail fratrir Mardochai - f 
quiim fthi ad'jptavtrat in filium, deberet intrart jd re. 
gfra. f)ti* ma quteftvìt mulithrem cultura , fed quietimi 
qui ìmluit Ejfui eumicbuf euftat mrgfamm , bete ei ad 
wnatum dedit. Emt cairn formfa va/de , & incredìbili 
ptlebrttudiHf, omnium ocaìh gratina, & amttbìlis vi- 
debutar. 

Qucfta Fanciulla andata al Toro, e quella, 
PrelTo era l'Alba del riderne giorno. 
In cui d'Eller la più propizia lidia 
Dovea condurla a far col Re ibggìomoì 

Na^ 



Nata da Abiaile, il fuo grand' Avo, 

Fratel di quello, Mardocheo, qual figlia 
Nella Perfia colà , dove era fchiavo, 
La cuftodla fedele in Tua Famiglia. 

Quanto leggiadra, ella modella ifdegna 
Le gale illuftri, che ciafeuna a gara 
Procura affin di comparir più degna 
A gli occhi regj, al regio cor più Caca.' 

Delle Vergini come Egeo cullode 

La volle ornar, la Donna umil s'appaga.; 
Te (Tei e all'occhio lufinghiera frode 
Non è l'oneda fu a bell'Alma vaga. 

Tale allegro fplendor Natura ha accolto, 
E iali grazie, e tal vivezza in ella, 
Che incredibile È il bel del dolce volto: 
L'Idea della Beiti fembravi impreifa. 

Di tulli agli occhi graziofa, e amabile 

E' sì, che al perto un penetrante dardo 
Scocca del ciglio fuo grato, c mirabile 
Ogni vezzofo, e in un modello (guardo. 



ncl^\:"<.-i':Jc r r: ■■■'cito Tl'jlT j AfTidìr "" . *" """" 

bm fimnn arfMt B *Tr', 
' ,J ' L; >•:«■■'■■ mie* -.i.'i'ìi im.-nri e-.! f,„. ,„„,.■-.■,■.,„ y s . t „;,. 

j . T«.//«m CJi' /«aygli „„ »rf„ , 

. -lyataìw U 4 mi - 

Vetf 16. Z>*a* c/i ,7*j W ad cubìcukim rtgir Af. 
futrì menft decima , qui vacattir Tefotb , feptimo anno 

n^ni tjut . . ■ ; 

Veuof dunque condotta al Re A/Tuero 
Nel diccc Mt:k, che Tebet fi dice : 
Mentre del lìio si gloriofo impero. 
Il leitimo anno trafeorrea felice.. ■ 



eh! fn (itio, per miiigirs al Rt lt 
Sdì* f hell 'd™'" |Wl ™?" i>a ~ 



«1.° Maa. L' inn» ItEmo ì 
»tì.r. ™ M:,:,.l 

re òdi C«il, : 



. Dunque il dcti» 
"Òmtk dell'in 



i>. otrjvo mrft dell'inno tsti» 
del Rreno d'Aflueio: p-rchi e cer- f;?. 
to , iho in cjufflo anno fi free il i.j.i.6. 



c: "■^"../ ■■' - „ ., , , " k "■■' !r v.;'" i' 1 " ^.'i.-:. 

" .J' I-- H:, =n :-^ n,[ cuinm.e flou 
[ ' E ì| ^ 

a cogito di cui D o.rtó: d» Pinete Sufi! „» 1, p nm \t 



□igilized by Google 
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«mì, o..- 

rtsrr, tir 

uno "Sia» ™ fili™ iSrano 1""" * «»■ ia l"*" 10 p °Sì B jJ fl j!S 

traccio , ^ dir di ' '"Z °"'". r,, ?.j X'- .'ìii' j jl'L%dì"d 0 v« 

■ttkàuu «Ritir i" ™» i fcS'i» ferrare'. 1 ordine, (• legge; ai" quelli 

' «"?ol«a "ciolra 'il dfbb,o , fcn» no. poti" «H ^ e ™'' ff «. fì F ™ J' Ili 



% collier r,t- 
.chic diro 



Hjto andò ;!. 

due inni u fr*ndiH«o p« £m 1» 
3«u ....«tinelli Docile. 

W ndo^i^M"--. c 



issisi sEga 

no nel medefimo «imi» ; «™ " F> ™5„ tu«e 1'"— ■ 
Suo nel telebie Vefpro iiciiiuo . le» •><"> nw 
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Sorprefo dal fuo bello il Rege andonne 

Di caldo, e vivo amor sì forte accefo, 
Che fovra l'altre tutte indite Donne 
Per lei fentilli innamoralo, c prefo. 
Di cìì> ne ha Elìerre manifelìa prova , 
E lieto il cor le ne favella in petto: 
Mentre fovra d'ognaltra in lui ritrova 
Grazia, Pietà, Favor, Genio, e Diletto. 
Del Regno in capo la real corona 

Le pone ; e l'alza ad occupar la fede 
Di Vjfti : ond'è die all'alma fua l'erfona 
La Perlia tutta il piè chinar fi vede . 



LXV. Ver. i 
«W dKh.u,r, 
ni. Uosi . dirci 
cubine dei Re. - 



chiamano Cidtitm , dite, chel i i uni li fi , ck- A?:,--.' "li S .Tir.ij. Si 



JV-r. ir. Girla Sii-nra , :d niKuirj. IJ ronde , che c tcltj i,r=Lj 

d(, fo[jiunst, riis in nulli di più confi- *- '— - 

Ite.!. Ciò ii.iiro.in f ir.rcrd-rj , to- 
me JJmn.ranslic di M.rrias- fi ? uo- 

tì di il (Iella niocurc caldani», 

Per nij preiiofi aromiti, c (nlfami 

eri cdoiDft. Quello detti Rcjiiueti 

di fhifcie biiiEhe , e purpuree. Li 

sunti di quello diadema, ebe iliri 

chiamano anche Tura , flavi diiirti 

in quello de) Re. Gli alrri la noia- 

« " srjse rtrsag su 

/.l'io. ' d a™* lle (> s 01 P»«»l* piegiri in- 



SI rlf- 



i.U Dia ) ». ,,i , t /j 

'• D:i JlrnUri . 



il privilegio di pomi-li piegiu in- li ricava i !i dote r'rrcllanvn- D 
„ , , , ' . le permife agli Ebrei, che delle Don- 
LXVt. Qui fi potrebbe chiedere, ne idoli tre pitlì.- inguc.n ne notéiTe, 
le V" legir ri inamente ù puotè Tpo- ro.fe voleino, fpul.re uni per culth-- 
con _1>,. 3 : „on priL-hi cimi dune Da o-JJnto :i , d.ru ^,d J; ,(i, 
«ciTepià rnogli^d un tempo, elTèa ; tbe aSjtV firmiffirni^dclli legge divi- 
di.- l'ani ifiirr-i Patriarchi a-cndo quello pericolo, Irsinimamen- 
■j mi perchi in varj luo- re fi potè con -Jff.m idoliria fpolà- 

-vea nroihito agli Ebrei eil re. Oltre di che en nuslliuni ope- 

•rendere Donne diOentiti, e ildir- ri fpjziile di Dio , diluì diretticon 

'le loro in conforti: .\m /irti in ,f< pmicolu Presideuu per motivi Tu- 
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bllmi felli fo» Glori. : il per*** **<■« . cpm» fuprern. I«[ s [ lt0 rs 
quando incuci avelie avulo la ivreljbcpoELItoflivcilicQCTitedirporce , 

Veri". 18. Hi ì"J/ì! convintimi preparati fcrmagnijì- 
cura conili! principili!" , & fimi' fui' V" 3 conjunZiìonc , 
& ntiptiii EJiber. Et dedit requiem urtivtrfu pratlinciit, 
tic dona largitili cji jiixta magnifici •ntiam principaicm . 
Heb. Regiam. 

Per celebrare i nobili Jponfalì 

Prepara a ì Prenci, ed a fuoi Servi un grande 
Convito, dove a i lauti cibi uguali 
Tra ricche tazw fon laute bevande. 

Tanto ne fente alto piacere intento, 

Cile a tutte le Provincie ci Felle ingiunge: 

Rila/cia lor dclli Tributi il cenfo, 

E feco il Regno a giubilar congrange. 

Indi a più rallegrar l'ampie fue Terre, 

Alle Cìtiadi, alle Provincie, a i Regni, 
A i Conviiatì, a i Cortigiani, a Ellerrc, 
Ampli doni ic'dar di Lui beo degni. 
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Quanto dall'Avo fuo veniale ingiunto 

Facra : da hi non dipartendo in nulla , 
Pronta ubbidiva a i Tuoi voleri appunto 
Come quando eri in cura Aia Fanciulla. 



va.Cn/. LXXII. Veri", .a. CrcJotwikunr, Ir «ìnilliflifiimw, comt in ojoi V<v 




Verf.Ji. £o /j>i7//r tempore, quo Mardocbieur ad re- 
gi/ januam marabatar , irati futa Bagatban , & Tbartt 
duo Euntnbì regi), qui janiicrei erant ,& in primo .pà- 
ìa'ii limine pra-fideimt : volutninlque in/urgere in' re- 
gem , f£ teeìdere tane . . 



Kel medeCmo tempo adunque;, in cui , 
Del Re alfa porta Mardocheo fedea, 
Gablata, e Tare, clic a i telbrifui 
Cuiìodi il Rege defìinati aveaj 

Meditando tra Jor maligna infidia , 

Empia, e nera congiura aveano ordita i 
Per fare al proprio Re con rea perfidia 
Perder lo feettro , e annichilar la vita . 



LXXIY. 
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LXXIV. VerE li. Quello rcrfet- qui s'intendelTe, urebhs ietta i 

i%sai—* fiponc nel primo capi- ero Tello, comedi mw«*m, 

' - nent^dopo il, legno. flj«no ijk partii, lena dire ili 



dì AI" 

■ ut! SS 



ttV.C*/. fero fcmpuci Poetici : c c! 
che fallerò L,: '' 
echi Iblhcnc, •li- luilcro ci 



Vopliono illri, che rio ficciìtro Hì- 
™..r; A,,„, ( Ai ai „„),.„[,; 
ne feguenw «furio) il qmle vola 
colli mone dtl Re lortomeiiere li 

Moiiirciiii. IVrb,,,: » , M, i -,.l 3 ;:i, £:i . 
le Q di« nel fcllodtcimo capo. Che 

I I ■■ Il 



Verf. lì. Quod Matdacbieiìm non latiti: t fiatìmque 
nuntitvit rtgin* Eftbtr ; & Ma regi ex nomine Mar- 



L'ire non furo a Mardocho nafeofe, 

E torto le fé" noce a Efter Regina; 
Onde ella a nome fuo fedele efpofe 
Al Re la fovraflante alta ruiila . 



capi idem k^Wrai'mJù, heas , FttoLtot'^inUTjc*'. 

non I lobamodil Siero Tello. Al II cj KJ « .1 

coni s immi|inino, che eli Enuncili ..... 

Mrfindo con un. lioeuj.Ii cui co- chi™ \, cimelio, ctUre il loro lni - 

de.no icnor, 4 M.r4«>„, , „„„ fi c „. nitl . .„ ,,,„ f ,■„ , di „ ri>/(; 

ttionodi pirlirne In fili prefenu , ìm.M [..&//,. Comunque r- 

ln. i..;.;.',l:. d; nca mieli . i-J, ^ic^ni che ali, |.L 

Vuol C/.f,,, eh: imo di quei!; i£u- d;,.,i (!,lpo:i;:,.' ■ 
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r.er dilpouiione particolare del Cic- n le cole , tbe ruttr. tendrlTera a 
lo. Quindi Dio resoli™ in nume- quel nobile fine . 

Vcrf. il. gusfttum tjì, & inventiti»: & apptnfar efl 
uterjae ccrum in patibtth. Mandatamene cjl bifloriii , 
& annaliim traditam curarti rege. Grate. In Bibliote- 
ca regis. 

Si turba il Re. Fa aflicurar quegli Empi. 
Gli efamina fevero. Arde di fdegno. 
Contelìato il delitto, i luoghi, e i tempi 
Vuol , chemoran trainiti in braccio a un LegnoJ 

Indi per dare all'altre età memoria 

Di quanto il Rege opti), difle, e fofferfe; 
Chiaro lì nota nella regia ftoria 
Chi la congiura fa', chi la feoperfe. 

LXXVIT. S_«.j&mi tfi te. Udir* sere !•*■> Re deeli £eì«ì , perche 
dal Ite l'accula, tJu,f.:,i , ci;c si-.,;!, cecili in U ;!U K i.i il h a !l li0 ; 0 



B no; the è quanto dite , furono ero- A'pmu: ie£Ìf!iandoC inelTe le refe III m 
ctfilTi. Era tallito latitalo :r. l'i'/:n . m;r ui.i'.i:.!, k- .juhìì actideano. E' II. 
La Midre o" Ji<i4"U fece croeefis- antichiffimo quello lodevol coflurne. 

Verf.e.cap. lì. Pracepitque ei m , in aula pala- 
ti', morarttur, datìi ei fro dclatìont muntrìkii. 

A premiar la grand' opra i! Re comanda, 
Che patii dalla foglia a ilare in Corte: 
Per quella tifata fedeltà ammiranda 
Ne innalza, e onora la felice forte. 

duo&irao'capo, dote tnm k%ra> perchè m i accòrti, con i quel che 
.li-ll,, conf-l.ta nm-K- ll-a vnir, . Koi fi drce nel fello Capitolo . .In.-,- I: aì- 
" ordine dellcco- fcrilce, rhenulli «e» fatto ficmt- 



qui per i orarne acne co- lemce, c 
Quel dirli ■ che il Re lo, Alcui 



CAPITOLO SECONDO: „ 

tìwfclli dopo. PoodAe (Dire, cbe ,M " fl "°™^ 

VcrCS cap ii, jiman vera, filini Amadatbì Butta, 
trai gkrhftfmu, wram Ugt : & voluti vtert Maria, 
'tuffi- f0f " h àmb> " El """ bì '> f»"*«* 

D'Amadato Bugeo il figlio Amam.. , , 

.Ch'era appo del Re grande e famo/b, 
Pergiieltintidue Eunuchi un crudo affanno, 
Prova dentro dei core egro, e dogliofe. 

Cu (reme, ed arde, per grand'ira, e vuole, 
\iorarc a Mardocheo barbaro Arale. 
Tutta opprimer di Giuda un dì la Prole, 
Spera (e fiero il tic) l'empio, e ferale, 

CORO. 

* Cantiam le belle glorie, 

Di quella augufìa Vergine, 
Che adorno, ha il volto nobile. 
D'una belrà incredibile, 
i Qua! non guadagna offeqùio 

Quel vago eccelfu fpirito, 

Che '1 geOo,. il labbro, l'occhi» 

Moiiia rmdrir nell'animo? 



G Qucli; 
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' Quell'alma Aia modefria, 

Che in Lei fi vede fplendere, 
Qual non uà pregio, e graiia 
Al Aio fcmbianie amabile? 
Quefta è, che avviva, ed anima 
La Aia beltà cofpicua : 
Che a gara ammirati Principi, 
Servi, Mipiftri, e Popoli. 
Quitta è, che à noi fa feorgere. 
Che '1 Aio catidor purpureo 
K' incolto, è vile, è labile, 
_ /.I par di fua bell'Anima. 
Q^.uo le ricche, ed inelite 

Sue pompe abborre, e (pregia, 
Q_ial non difeopte eroica. 
Grande virtude rnfolita? 
Allor cual' abbia candida, 
Vaga inr.o«.„ mrali, 
E quali doti adornino 
11 Teno Tuo puridìrr.o. 
S'inalzi dunque al loglio, 
S'orni dì regie porpore, 
S'orni di (erto regio , 
Degna Regina inchinili. 
Jl primo odo: ben merita, 

Chi al bel del volto accoppia, 
Sì 'I bel del cor, che rendeù 
Rara in virtude, ed unica. 

MORALITÀ'. 

Grati motiro per confcndsreii qo, nitori, pereti? Per eoniolireun Re, 
tiri i nera tiiuii ine «erfo Dio, ci pie- afflitto per li perdita d'uni donni! 
fini.: il p: = r;'dut!j pipitela . "i ... c , ; L Pit .. !.-:Ui <: [.-uleoiio di nj. Prn- 
confifli, unte ricerche, tinte fpefe viticie le più rpteiofe Giovane. Fur- 
ine iL-d.L-iJi, tinti incomodi djtiirm- frio o no comete le Giovine, oe re- 
ti Mi.];ll,i, a uii-s l'tovm.-ir: t,n(; p.ifino. r, n:> c.intlT.i i . Gonion , 31- 

Doniclie fl«titc dilli Pitiiadi'Ge. logoa, cb£ lii:ino i Ciri dom? ics , 
che 



quello e pollibilc? E 1 p allelui"..™ 
Li Ioli non s' [inculi:: , in. c crru 
S; dir, full; [j coti più vile del: 
, uuiverfo, lè dall' anuria « ru rifui 

sliif- iifle quiete dctriraeiuci, uni r.i.iu 
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polli iti Kilt pJuztl, £ zittii , 
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CAPITOLO TERZO. 

Amanno viene da Ajfuert efallato al grado di primo 
Miniflro. Tatli l'adorano fuorché Mardocheo . Aman- 
no fdegnato fi rifiive d' efttrminare unta la Nazione 
Giudaica. Se ne forma r Editto, e fi fpedifce per li 
Provincie. Se ne riftrifct la foratola. Amanno va eoa. 
Affilerò a convito. I Giudei danfi ad un ditottijfimo 
fi anta. 

Veri", i. Poft hai rix A/faerys exkìtmit Antan filitm 
Amadatkì, qui crai de flirpe Agag: & pofuit 
Joliunt e/ut Jiiper omnes principe!, quos 
tabsbut . 

DOpo 
Chi 



t Vd'i. r 1 , ?■ 

fo il firn d:[['annn unirci™ , o fui dtlii fujKtioie adi altri inni . 5? è ' 
Jiincipio del óaodetiuw cali vuol ivo quii ebe Acca e'i Ebrti . tha 3*- 

quel 



nno. Invino, c m un dinoto, ognora 



Nel ftn di 
Tanta. 

Di Dio la glorila. 



mwiM 



ìiSS, 
STESSA 



CAPITOLO TERZO: 5; 

:j più del dire, che qqefli Signori 




, Verf j. C«/ rf/xrronf pmrri rtgìi, qui ai fare) pala- 
rii prtfidehant : Cur pr-eler calerai non oifervjr man. 
datum regisì Verf 4. Cumjat hoc erebritii dìccrcnt , & 
iile noliet audìri , nitntiavcrunt Aman , fiire capiente* 
vtrti<n perseverata .in feaientìa ; diserai enita tii , fi 
ejfe Judit um . 

Gli diflèro del Re quei varj Servi, 

Che delle regie porte erari Prefetti : 
Perchè fpregi fol tu del Rege i detti, 
E rjiielclie ognalrro fa, tu uonoflervi? 

Ma ei cortame, i detti lor, che fpciTo 

Replicati gli ai-cari, non volle udire. 
Sono, dicea, Giudeo ; non vo'ftguire; 
De' Perii l'empio, ci idolatro eccedo. 



Se 
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Se forte, o inerme lìa nel fuo parere,' 
Quegli anaiofi di Caper, lo fanno 
Al gloriofo, e dominante AmannOj 
Con inconfulto ardir tolto fapere. 

Verf 5. Qwd cuia andiffet Antan , & experimento 
pro&ajj'et , ( Heb. & vtdic Aman ) quod Mardecbttui 
non flettere! (idi ginn , nec fé adirare! , iratur e/i valt 
de. Verf. 6 Et prò nibilo dami in unum Mardochaant 
mietere marni fuar : audierat enìm , ijund effet Gentil 
Jndejf : maijf\uc vo/ait omnem Jud-earum ani Crani in 
re^no Atfutri , perdere nationem. 

Egli ode, ti vede, egli rnedefmo, eì prora, 

Che tirreno Mardocheo fuo piè non piega s 
Non china il capo : d'adorarlo niega, 



Come Giudeo 



1 Regno d' Affner eli Ebr 
ìefa Maefti aia rei 



ic onori difilli di' PnF*>1i -■ 




Verf jf. Mcnfe primo (cujut voca&utam eft Kifan) 
unno duodecimo regni Anatri mijfa tft fare in umani , 
qua lisbraìce dìcitur Pbur , corata Antan , quo die , & 
quo menfe genr Jndtcoritm dtbtret interfici ; & txivit 
menftr duodecima?, qui vocatur Adar. 



Lidi il dilègno, che formalo avea, 

Volendo terminar qucll' Uom fuperbo,' 
Agitato da un odio atto, ed acerbo, 
L'orribil tempo da tenere idea. 

Nel primo mere, (che chiamavan Nifa) 
Del Re Attuerò il dodicennio anno, 
Trar da una Urna fatale ii fiero Amando, 
L'orrido giorno in mente fua divifal 

E de i Mefi, e de i giorni il nome ferino 
L'iin dall'altro didimo in effa il getta, 
Per eftrar quella, ebraicamente detta, 
Fur; forte, che egli avea preferito. 

(3ià l'Urna aggira, n'efee il giorno, e quello 
■E' il quarto dopo il nono. Ancor la mefee, 
Dell'anno il Mcfe dndicelimo efee, 
L'uno, c l'altro crudele, empio, e fune (lo. 



» • iwi,,t, pena ù rido di frhtvtt. ihn dediciCOmi * Umili cofe, Sui- 
H meri- 
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Verf 8. Dixìtqui Amati ttjj Affatto : £/? pop ulur per 
cmnet provincia! regni luì dìfpcrftu, & a fe mutui fé- 
paratili , ncvii uttni lepbui , & càrtmmìii , ìafuper & 
Tt&ir jcita contimuenr. Et optimi nofli , quod ma tapi* 
dtat regna Ino, ut infclefcat per licentiam. 

Indi portato al Re A/Tuer, di cui 

Ticn col favor la libertarie in mano, 
Sull'idea del fuo core empio, inumano» 
Così gli efprime i fentimenti fui: 

Un Popolo è ne' regni tuoi deperto, 

■ Tra se medefmo difeordantc, c vario: 
E di fangue, c di Riti a noi contrario, 
' Agli ordini del Re refifte avverto . 

Ei de' Perfi, e de' Medi inibita, e fprcitia 
Ogni gran Legge, ogni potente Nume: 
E fin ribelle follevar predirne 
Vaffallì contra alla regal Grandezza. 

E> 
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E tu fai ben, che non conviene al Regno, 
Clic infoici] ti fra più la fua licenza: 
Non vuol dei Re la Maclìà, che fenza 
diligo relti il Popol folle, c indegno. 



Verf.9- Si Mi placet , decerne , ut pcrest , Ù de- 
Ctm millia ta/eniorant ap-pendam arcarti! lux. 

Però le 'I mio pender, gran ile, ti piace, 
Fa che tofto perifea, e cfjngtie cada; 
Sotto il valor di tu» ponente fpada 
Eltinto retti il temerario audace. 

Pel tributo di Lui, che perde il Trono,. 

L'Argento impegno, chi: pnflieJo, e l'oro. 
Fedcl Vail'allo al regio tuo teforo 
Dieci mila Talenti io po:go in dono. 

H z XCIt 
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Lo dà ad Aman, che d'Amadato è prole, 
E quefti d'Agag; de' Giudei nemico: 
Affinchè il fatto noro zelo amico, 
PoiTa efeguir come ci difegna, e vuole. 

Verf ir- Dìxìtqut ad enm : Argentimi, quad tu poi- 
licerli, tuiim fi!. Di pipalo agi quad libi place. 

Sia tuo l'argento, che al te foro hai offerto; 
Gli diflc! Quanto il tuo peofieto approva, 
Del Popol fa. Dell'amor tuo gran prova 
Io tengo. Son della tua Fede io certo. 

XCIV. ]■■«/(>*. w.Cbl i-Kb. dilTc A$h,,>, tllorrni iWtiip 
!>: rrfJiit:), lIls lV n2J ,; [r ,. re Icori» .f"..™ !".ix.ì™^",mi:- 



2f JECV. Noi >H>ÌimO fero: DiW ^ X^VTl. F.^di ofcrTiifu eh! que- 

MSi. la ciò fi è ivuio rifiiutdo i quinto il rrimo Miniftro «eli' ino, eh; tf 
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Tit.v.it.i, hri.J.L^-.iJmn.r,, 

c.-ir if ìti.rrro. cn„ „ì„n 

/,•., j 
Mf'.'i , ci ia.i: ii taro: 



Di Nifa il primo Mefi, al giorno quarto 

Dopo il iiniio , i Notai vcngon chiamati: ■ 
E per fcriver da Aman gli ordini dati 
Hanno tra (or l'orrido ufficio fparto. 

Chi in una Lingua, c chi nell'altra fcrive. 

Quale a qjella Provincia, c quale a quella. 

Varia ogni Editto ili!, varia favella, 

Per far noto a ciafeun guanto ci preferive. 

Dipoi legnali coli' and regale, 

A t .Sarrapi fi mandano a i Prefetti 
Delle Provincie, affilici noti, e letti, 
S-nppiafi d' Macie il dì fatale. 



■(.noli oiii' tditlo . l>on[,-,:o li li [orili quali liiprsnM. 
.L:i i _. -il: .iiino af- . 

VtiC 
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' VerC'ij. Hip funi per . eurfiret regi/ „d tinìvtrfat 
jmhuiju ut eccidertnt, atqut delertnt omaet f tt d*;t a 

farro ufque ad fu:-;:», p.:rziikt , & ir.-.ihcrei Ima die , 
boc rft terli'j.-kri<~> tntiifit duodecimi qui vicatur Ad,n t 
■ & fona (onim diripereat. 

Pane vcIol-c ogni Corricr be:i toflo, 
E alle vicine, e alle rimote bande 
Del Regno, e l' Orditi reo pubblica, e fpande 
Il Satrapo, che tien del Rege il pollo. 
Intende ci allor, come al venir del giorno 

Quinto, dopo l'ottavo, al Mere ciircmo,' 
Di fangue deve far, che retti iberno 
L'-Ebrto, che fuddifo è del (no conforno, 
E che Uomini, e Donne ucci fi , al line 

Fia, che la mano a depredar lì avanzi 
I beni, le ricchezze, ultimi avanzi 
L Delle barbare loro alte ruine. 
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■o più tirine, fono afti bcu, etnia Starà* 



Vcrf 14. Su/ama auleta EpifloLrttm hòc fui!, ulom. 
nei Provincia? feirtat , & pararla! fé ad pncdiRam 
ditta . 

Nel raflo Impero un rio furor fi derta. 

Già Acme il Per Gai, , ="»ota il brando? 
Vuol'clcgiiir l'orribile comanda 
Dell'empie Lettre : la cui iòni ma è quella.' 

Cap. 13. Verf 1. Rra maximal Artaxcrfet ali' India 
vfqtH jEibhpiam , ccntttm vigiliti feptem provìaiìarum 
frincipiiat, & àucibus , qui ejus imperili fubjcfti funi , 
fahttm. 

Artafcrfè Re grande, eccello, e maffimo; 
Che cento veniiferre ave Provincie: 
li qual dall'India all'Eliopa domina, 
A rutti dell'Impero i fuoi gran fuddtti , 
Ai Satrapi, a i Preferii, a i Duci, a i Principi» 
Con regia umanità falute egli augura- 
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«ra del Cirsio Empireo. Abbiamodet- lorc^Editti ibleano &r mitilo ,afff 

poco v7da crefceado negli Uomini Editto, cneìl'iltro, ebe riferiremo; 
li «nifi, e l'iffopn». Al Diri- e ne' due ebe li leggono inEfa*. Co- 
ione di quelli (Mei titoli qudio ili il u^.n.i ■. r,:|-ri Villi, :,| Romani Pan- 
M^m è uni Modeflil. iene, , òi^nJa n-.-ife lori, Lettere : 
CU. tubmm . I Re Petliani ne" Sutui, a ^,u,n Sb»ììò«h. "• * 

Verf i. Cubi- phriiui gentilui imperarla, & unìver- 
fura urlerà me* dìtionì fubjugajfem , volai ntquaquam m- 
bali pienti* magnitudine , fed c/ementia ,& Imitategli, 
limati fnijcftor , ut aifque uth terrore vìtam filentia 
tranfìgenlii (Grate. Cupicns illis tranquillarti vitampa- 
larej optata evafìil maitaiibm paie fruercntur . 

Benché Signor di numero fi Popoli , 

Dell'Orbe il vallo, e gioitolo imperio 
Abbia io foggicgaio al mio Dominio; 
Pure dell'ampia mia Potenza turgido 
I" non andando, con Oiemenfa ptovido 
Sempre I Vallalli m'adopral ili leggere: 
Affinchè lenza alcun reirot godefle.-o 
Tra 1 ieri giorni viia dolce, e placida: 
Quella godendo (pietà pace amabile, 
Clie torti li Mortali ognor fofpitaro. 

CUI. Veri", i. La Clemenra t un Seneca dice, che i Principi imiti Co- tM,t,tt 

gran pregio d'un faggio Principe. no jnefpugnahili, perche i fudditivo- clrt.ta. 

Con ella guadagna l'amor de'YalTa!- lenlieri li efpongono ori la [oro db- VH.JmÉ. 

li, che lo lollengono . fefa, temendo di perdere col loro go- i>. 

i, Dixrir* friripm t*l'x ItìjnJil ""jll''' '"'j'j. ' C ' t *' Calimi- mf.In, 
Anni liium , fiwpu Ut» CIV. Egli avea foggiogato ilMon- 

«™r. io loi.e.fn, dice il S. Me Il che 

Odiami AH&irtm , j.ia nuV e un 1 [prrjolc ; Sccint I: dice del 

!**pt, in mmiti Magno jBmfmiw, Vuoili denotare 

zi plMiium filati la frinì in uu Brande eilenuone d'Impera. 



Verf j. Quétmtt autem tot a eenfi/iariir meir , quo. 
modo poffet bue implerì , unni , qui fapìentia , & fidec*. 
terot pnecellibat , & (rat poft regem fecaxduf , Antan 
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nomine. Verf.-j. ladieavìt mihì in iota arfc 'terrarim 
popolani effe difperfum, qui noni/ uteretar legiùkr , (Sf 
coatra omnium gtittium nnfuttadinim fasienr , regun 
jujftt contemneret, & miìvcrfarrtm comordiam ustionami 
fua difttntlont violare!. 

Or io cercando, qual tener doveflemì, 

Per tanto confc-giiir, maniera, e regola 
Da i Configlieri miei. Uno, clic Vipera 
In fapienzu o^naltro : e fido, e fiatile 
L'Impero in'l'nrtencr molto dimoftrafi, 
Ch'èjl ( primodopnil Rcge , e Aman fi nomina-, 
Camomi fè fa per, che in tutto l'ampio 
Ciro del Mondo 11 ritrova un Popolo - 
Dilperfo, td'òdiofì. Ignote, e infolirc 
IH arando Leggi, a quanti fon mai -gli Uomini 

Co i Riri, e co i coltami egli è contrario. 
Superilo de U Re gli ordini (pregia. 

Dì rutti i R«.- S ni la fede! Concordia. 



!••;», ini JJliC.-.i . ti:,- tr. difun.it , villi il.i- rum: I ,.I:r.- N .: i.i ■ f 

liddovc qui nedi . Prtcìiì > Pi-,, !'i imi lì icplicj £i Giudei : a*' »*■ 
allori ferviu per jgevoljrc l'itnpieb vii ec. 
»lTt:ilb il ìcir:.iio.. i 1 f: [udiva in fe- 

Vcrf 5. Qupd laai didiciflemut , yidentts linai» gen- 
Veto tthetitm adverfus mne bomimmì genur pervcrfii^ uii 



CAPITOLO TERZO. \ 6j. 
k$jhuf; tnflrifiuc )u$ùmbul cóntrairt, & turbare fubjf. 
lìuruia Vòbii piavi nciaram pdcem , atque concordiamo 
■Veri". 6. JujJÌ-aiti , B t quefiumqul Amiti, qui omnibus 
provini ih p<s,">f>t«r eft , & fecundui a rege , & queat 
pam*/ loco lotimal -, tnonjìravcrit , cum con'juqjbui , ac 
. _ Merìi JelcapluV ab ìnimkìi fuit , wiIlafqM e^ram mife. . . 
'• tentar, quarta dei ima die duodecimi menfit Adar almi 
fnrleuii'. Veri". f. Vi nefarìi HmìMf una die , ad in. 
j'itn dejtendtnlei , reddant imperio nofiro pactm , qtiant 1 
turbavi' ani , 

Onde veggendo noi sì grande audacia, 

Come una Gente e fcamfciut* , ed unica, SfU 
' . Altera lì ribella a rutto il genere 

Degli Uomini; che ufando empie, e nefarie 

Leggi, non teme di /pregiare indocile 

Gli ordini nolìri : e di turbar con pelimi [t 

Jtf*// nelle. foggctie a' noi Provincie v ' . 

Quella, che cerchiarli pace, e concordia. 
Per quello abbiamo alla per fin dato ordine, 
.' Che miti quegli, i quali Amati , (chedomina 
i - - "v In tutte le Provincie il grande Imperio, 

Da cui dopo del Rcge il primo s'occupa . 
Luogo, e da noi qual Geniror ii venera ) 
Noti farà con gran valor ii affaltino ■ = 
'■' Da'lor Nemici, 'e in elfi il ferro immergano. 
Nullo n'alibia pietà. Dal mondo tolgano 
EleMogli, ed i Figli, e i Grandi, e Piccoli, 
Nel giorno quarto, che fovraiìa al decimo 
" : - Del Mcfe quinto, dopo cor So il fetrimo 

Dell'anno, che ha già cominciato a correrà 
Acciìi punito l'ardimento, vadano 
Quelli Uomini ribaldi il dì medefimo 
: . Entro il fcpolcro, e quella pace rendano . 

£ ■■ Al nolr.ro Impero, che turbata aveano. , 

V ' • fi - cim. J 
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CORO. 



Va a Convito Aman crudele j 
Ridi, efulra, e giubila: 
Mentre i! Popol d'Ifraele 
Meno, afflitto, e pallido 
Piange l'afpra ingiù/la morte,' 
Cui ma fòrte 

Empia, audace, e barbara, 
Che pietà ninna l'ente, 
Lo condanna alteramente. 

Va, che in Ciclo e chi governa 
Terra, Marc, td Etere. 
Colla mente Aia fu per ni 
Piante, Belve, ed Uomini 
Edo regge, e ben difeopre 
Tutte l'opre 
Umane, fante, ed empie 
De' Mortali, e rende loro 
O gran premio, o gran martora; 

Su dal Ciel però ti olTerva 

Saggio, Giulio, e Intrepido 
Il gran Nume, e in si conferva 
L'Ira, l'Aftio, e l'Odio, 
Che tu porti al Popol giudo, 
Non robuflo 

Servo, Duce, o Principe 
V'ha, che poffa il tuo delitto 
Ricoprir ; nel Cielo è ferino. 
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Sopra te cadrà il Flagello ' 
Grande, forre, e orribile, 
E vedrafìi allor da quella 
L'adro, crudo, e perfido 
Capo tuo percuoter tanto, 
Ch'effe infranto, 
Rotto j tyittà, e lacero, ■ 
Oflia del divin furore 
Rcfìetà quel reo tuo core, 

Chi del Ciel le Leggi fprezza . 
Giulie, fame, e amatiti, 
Alla fin dì fu-altcrctza 
Vile, cpprcLlò, e mifertJ 
Gli convim pagare il fio. 
Recto Iddio, 

Grande, fommo, e nobile, 
De ì Malvagi il grande ardire 
Con gran pena et vuol punire. 

MO R A L IT A'. 
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CAPITOLO Q_U ARTO. 

Mardocheo piangi la morte, che fovrafìa ad effo, li ai- 
la fua Nazione . Efterre imefi il fin pianta , ignoran- 
done la cagione , gli fpedifee tin Eunuca . Effe It fa 
intendere il motiva della fua cofterna^iane . L'tfvrta 
a portar/i dal Re per opporfi al gran male. Ella vi- 
bidìfee . Comanda a Mardocheo , che con tutti > Giu- 
dei di Sufa preghino Dio per dar felice tfao alla fu* 



Verf. i. Qua cum eudìjfet Mardocixus , fcìdit •uefl'lmetita fua 
& indiata eft facce, fpargens cintrem capiti : & in pia- 
rea media eruttati: [ Heb. in medium ci vititis ] voce ma- 
gna cìamabet efiendens amatitxdintm animi fui . 

L'Ingiufìa Legge, il crudo Editto udito 
Da Mardocheo pieno d'orror, d'i pena. 
Con volto folco un orrido ruggito 
Alza con tutta del tuo cor la lena. 
Squarcia la ricca ed onorata verte 

Di rozzo lacco, e di cilicio ir/irto 

Le membra affiline, c palpitanti verte: 

£ di cenere afperge il «in canuto. 

Con 
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Verf.j. la ammòlli quoque provìnciìr , oppidit , ne hi 
eli, ad qua crudele regh do$rna psrvtncrat , planiìuf 
inyini (rat apud Jud^oi , jejumum, uMatus , & fittur, 
[acca, & cintre tnuliii prò firatu uttntìiui . 

Nelle Città, nelle Provincie io tutto 

li Regno, ovunque noto fu '1 crudele 
Editto, di clamor, di pianto, c lutto 
Pieno fi vide il Popolo fedele. 

Alle I.-igrime unirò anche il digiuno. 
N.lla cenere molti ebbero il Ietto: 
Kè di Giacobbe vi fu figlio alcuno^ 
Che idea di morte non aveffe in petto; 

cxvia 
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'.: 1-.1>j:V r ., 



Ver/" 4.- Agi-^ iH 8 * 01 ■ Eb ««- 

«untìaverantqi,s ci. Qind andiens cremata (ft : 
& vèftem mijit, ut oblato facca induettt tam : guaiti 
aifipert tolsi!. 

D' Eller gli Eunuchi , e le Donzelle ancora 
Et) un lento imgombre pcr.lierofo, e niello, 
Veloci vanno alla rea! Signora, 
E le narrano il calo afpro, e fanello. 

Ella ode. Impallidire . OfTufca il guardo. 
L'aria, che (pira dì dubbiofo orrore, 
Ben chiaro fa, che un penetrante dardo, 
In ciò fentir, le ha lacerato il core. 

Indi fpedifce a Mardocheo prepiata 

Verte : affinchè l'ifpido Tacco tolto, 
S'adorni. Mardocheo riè pur la guata, 
Segue a portar l' afpro cilicio incolto. 

^CXIX. Veri 1 , ti penÈero, che lo, non J prob.bii«, ctve iwflè btt. 

Win firli'r.'ikK là h«* di tià* tinto «ini» a»1*Re. l>dJ«CTt.nu3 
ini». , fi ai al,;,-,! , ti:; v„ Jl .'.!..j*V,. MIC d'uni BD.i. 
jvl'ìI-'jci -unitile ««iii-io..- tì.U f.- ih. i-J:!,, r,C, lunsll". EdclLnuB- 
r-rutij, che ili le™ r -,ii;.v.-, . J-o-rff <KI ■:.«',.■, f.-n/, ri H -tt;rr -il li- 
bero è piil probabile, li:- ina talli- rio, l.y.iljm n.iÌJ f.i..>iiii vi. inf- 
ioro non. Se l'avrff, 11,-uti, i l-ij , rh ■ im ? r:>,;ìaii .-uri I.n fi-.ùh . 
1-1 Uomini, L - l (U T, r D-an: tkì iao Votili n. I ip-rà, eh; 1' Ennwo, 
icriigìo fjdilmcme od ivribbotio ora- Jpdiro i -ipo , iipellt li dftn P.it u- 
piia U Corte: e p;r eonfedutnm tel.. Vedere 1» ItiueiiK Aaooui.o- 
l'ivrebbe fjpuró: efipeoilo-- ne. „ . 

K » Vcrf. 
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Verf. 5. Accitaqtte Atbacb Eunuchi , ?w«n «* mi»/- 
yjraw fi dtdcrat , pracepit ti ut irei ad Mardocbaum, 
O difecret ab n, e«r iw /icrcr. 

Eller flupifee. Pii fi affligge, e atttirtar 

Onde Alato Eunuco a iè chiamato , r ' 

MiniAro di cui il Re l'avea provirta. 
Gli dice con parlar ironco, e turbalo; 1 
Va a Mardocheo, e tuo penfier poi fra 

Dirgli : Perche ciò fai? Quale infelice 
Cafo ti avvien? Qual forte avverf* , e tia? 
: Eame tu ridirai quanto egli dice. 

r-w Vrrr < Ducilo Eunuco, no» li Njiìom u" E/hr : c forfè Capei 

11,]. ; 

IVJrr.ii coir.-' : "-ì '■■' = ■' ■■■i'Jraso , rimcnto ilmcrlo. 
dì> tornircele-, eoo* 1 lui cb gii- 

Verf fi Egreffufyut Atbacb , hit ai Mardocbaum 
fintemi» pUtia civìtMi antt\?Hj paUtfl . Verf 
j. Qui indirà Ci omnia , qua tenderà* qwmdo 

„r« iffXM»». Verf E. Esemplar quoque td.ll., 

amd ptndebat in Sufan, dtdit ci, ut regina ofiende, et, 
h mtttttt eam, ut introni *à regem , & deprecate!*? 
rum prò popuh fun. 

L'Ordine Ataco ad eféguir fi porta 

Ver Mardocheo, che piti fi affligge, e piange; 
Del Palagio regal fuor della porta, 
iljNuo;' 
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Con amia mente , e cor dubbio/o egli ode 
Della Regina il cenerò delio: 
Indi (copre d'Aman l'ira , la frode, 
Il crudo genio, il core audace, e rio.' 
Al regio Erario i gran talenti offerti, 

Per ifparger di Giuda il fanguc, e fare 
De' cadaveri iuoi veder coperti 
I Campi, le Cittadi , i Templi, e l'Are : 
L'Editto, che era in Sufa a lui dà in mano: 

E vuol , che alla Regina il inoltri , ed ella 
Impegni a prò dì Giuda appo il Sovrana 
Saper, vezzo, virtù, era zia. * favella. 

CXXL. Vcif. 7.^1 ftnuuiniuir- Ijhr , chz ù ricordini dclli fui Gn- 
ìfiiufe all' Eunuco, che diceD's li cutfioo kdliTn'tncn ài"' 

Verf. 9. Regredir Aibatb nuntiavit Efiber omnia, 
qua Mjrdocbaui dìxent. Verf. 10. Qua rcfpondit ei , 
& jutfìt, ut diitrct Mardoibao : Verf. ri. Ornati fervi 
regi', & cunlìa,qua fub ditiont ejm funi, norunt Pro- 
vincia, quod five vir , five tnulicT , non votatiti, inte- 
ri!" atrium regi* intraverìt , abfqut olla ciiatlatione 
/latin inttrficiatur : nifi forte Ttx auream vìrgam ad 
cum tetenderìt prò figno clementia , ntque ita poffit vi- 
veri . Ego igitur qmmodo ad regem latrare poterò, qua 
triginta jam diebui non fum vacata ad e*m ? 

Ei tnrna alla Regina, e narrali donde 
Nafta di Mardocheo l'orrido duolo: 
Nunzio fedele non tralafcia, o afeonde 
Dell'atroce racconto un detto folo. 

Rìfponde Eflerre : a Mardocheo ritorna. 

DI : fanno i fervi, le Città , fa il Regno, 
Che là ve in Trono il Re AfTuer foggiorna, 
D'efleie a fuo piacer neffuno è degno. 



Chi 
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Ch'i non chiamato dal reg.ii comando 

Del Trono fuo il rapprefenta innanzi, 
Cade foico un erudii barbaro brando, 
Sc-r.za che un'ora a'giorni fuoi più avanzi. 

Se pure il Re l'aurea fua «erga in prova 
Di fua Clemcnia fopra lui non /tende; 
Non grado, non ouor , non oro ci giova 
Morte ietal , qual empio Reo, l'attende. 

Come dunque io potrò del Rege al piede " 
Eller a mio voler, s'ei non mi chiama? 
Già trenta giorni fon, che ei non richiede 
Di me : uè fo quale oggi ila fua brama. 




non 
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VerC 11. ffmd cùm «udiffet Mardtchaiu . Verf. 13. 
Rurfum mandavi! EJìbir t dìcem ; He pulci quod ani- 
inam tuam tantum liberti , quia in domi regi! et p r * 
tunRir Judith, Veri. 14. Si tnìm nunc filtierit , per a* 
liam Btc^finnim liberabuatur Judo-i . (Heb. Evado fia- 
tile Judieis e» alio loco . Sept. Aliunde auxilium, Se 
proteftio erit Judzis) Et tu , & domui Patrii lui pe. 
tibith . Et quii nwit , utrum idiireo ad rtgaVM veneri/, 
Ut in tali tempere pamretiiì 

E non penfar, qui Mardocheo rifpofe,' 
Che mentre periran lutti i Giudei 
D'efièr tu falva in fra le regie fpofe, 
Mentre Regina della Perfia lei. 

Se d'Ilraele a re non cale, e taci, 
Per altra via protezione, e aiuto 
Avrern. Non manchcran mezzi efficaci 
Onde a tatuo furor uoviam noi leu». 
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E tu odiofa, efìerminata in fine 

Colla tua Cafr, c làngue tuo fatai: , 

E Nefluno pietà dì ruc ruinc 

Avrà, fe tu del Popol tuo non l'hai. 

Dunque il tuo gran poter Regina adopra. 
Onore, e vita ad Ifrael tu dona. 
Chi la, che '1 Ciel per ti mirabìl'opra 
Non t'abbia adorna di rea! corona? 

CXXVI. Vcrf. 14. Ei ™, & ir- qmle pure rpenn filine, come il. 
r.*> i e..' f„;w,i . Spic£i il Cui- tassa i Tclli i benr-hè non lilriilse.^, 

"prksoirRc.'qJjntBMué fui Re- meni. Egri erede, che 1 ni toc fu 

j;iiu: ss ÙsÌl ib; ],:ti1L.i imi io ni- il.itJ iiMÌfJM Trono di Perdi, [n 

uh: k Ina Firnii'h.i . O ture Du i'i:.,l in.ivm-, !. !■•/' efora 1' 

C-li-, i , lis-s i,t.| i, ■ ■■: !i.:-:irl- 1:1:0. r..: rk"; I ■„.'.- i.- j Ji fu .... 

( s„c !» Chlcà W **** 

iss.s-s ,; -.".in V: | . O.'y-.tu 1J;. 7.r.-f- e L A'-.St - . r d' £.<!.*.. Qiie- 
emli i Giudei , ri.-.;:m ni! ■.lìmni (■(. l- lì mi,- forchi il Sonore, me- F , - 
<H'n.-rji une, prOL-ur.-i-jonu J'crbrrr.i- di.m:e il tjiìc rc e uino 1 Re. do- „ 
morii., is t r H iidei - --=■■ : ■ 

-T difendere ■ Buoni . 

Vcrf. ij. Rurfumqae Efiber bxc Mardocheo veri* 
mandava. Veri" 1 6. (-W*-, ««gres* om«j Jitdxai ,quoi 
in Sofia reperirli, & orate prò me. Non comsdati; , & 
non bibalir tribut dìebm , & iribui noBibut : & /£» 
cim ancil/ir mtìi fimi/iter Multate , & tane ìngredìar 
ad rfjrm, lontra ligcm facient , non votata, tradenf- 
que me morti , & pertiuh . 

Soggiunte Eftetre a Mardocheo : Va, quanti 
Giudei potrai nella Cittadc unire 
Raduna : e vori ofiequiofi , e lanci 
Fate al Ciclo per me fervidi udire. 

Finche nafee, e tramonta il Sol ire volte 
Ni bevanda, ne cibo il fen rifiorir 
Delle voglie de'fenfi infelici, e folte, 
Olìia facendo al fomjnò Dio, s'implori. 

. i. ' Col- 
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Colle Donzelle mie le (lette al Cielo 
Io porgeri preci, e digiuni; e poi 
Per li Giudei impiegherò quel zelo, 
Che fofpirano sì gli afferri ruoi . 
Andrò dal Re lenza che '1 Re mi chiami , 
Di' Per fi a rompe ri) l'afpra lua Legge. 
D'efpor la vita a crude roani infami 
Quella Alma mia per falvar Giuda elegge.' 



CXXV1I. VetC. .«.Convinti! 



prudente, c dinoti , comprendendo 



rendendo 

dell'opera, Ac k 

duca VerW dee: O*.^. f/r prad^H . S. ^'«i. I 

li Ulltnttiì per ir- giorni rr-u,.,^ i,\.*.U . IV ce, 

a. l l n;i the r 



il g.orno, ira poco, » Colo n 

n; :fJ.t.-n;-rii . . . 

r,.,..-,;^ ir': o,;„ d,]ic lt ;: 

dice :J Gr'ti», che non. mangi 

Colil culti. La vicchil Vt'rfioi 

Bimbi ni {un* 



dalle poppe materne; ni fi Wciiro- inno .fri Pil izza ictk , donine dn- 
f «„. , piicere le Pecore, ed i Buoi. II .1 riì<-rr E ^ii]; .j..iiaJ.) lj Lino- 
^; ' * ceno i, che i detti tre giotpi non no dircgru» . 

Veri" 17 /uìf »'(t>j»f Mardiebisui ì& fttit omnia qu* 
ti Eftber prtitpetat. 

Pago del pio penderò , ora digiuna 

L'inclito Mardocheo. Gira le ftrade. 

L Qagn- 
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Quanti egli puìt Fratelli Ebrei raguna 
Per implorar dal Ciel grazia, e pietade. 



CORO, 

Quanto ben rapiCce, e fplende 
Dell'umile Efterre augufla 
La Virtù, , che si l'accende, 
Per lottrar dall'empia, e rngiulla 
Spada, Giuda. Come attende 
Anime-fa ogni afpra forte! 
Ella sfida in fin la morte. 

Quel fembiante Aio gentile , 
Quella Grazia manierofa, 
Q qual'aria ignorile 
Velie allor che coraggiolai 
Con un cor piucchè virile, 
E Guerriera in uno, c fpofa. 
Va per vincer d'Attuerà 
L'almo fpirto infieme, e fiero.' . 

Se la Grazia, o la CoiUnza, 

Se 'I leggiadro, od il valore, 
Del fuo cor, di fua fembianza; 
Sia dell'uri l'altro maggiore; 
Chi pub dir ? NeiTuno avanza 
L'altro : mentre un metto egregio 
Pari, e fornirla ha ogni fuo pregio," 

Colla rara gran Fortezza 

Sveglia un alca maraviglia, 
Coll'eccelfa pia Bellezza 
Alio fa inarcar le ciglia. 
D'Alma a cefo grandi avvezza 



cxxix. ' 



pitela t'dSfa^M^ 





Cu- 
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Si i«ul.irxi . Qmntc -"ih; ni-ili [», ci IhinuLi-io [jc-i ; 

Rat., riuilh !■>„,, fSr ium r,..;:ic rendite mR„ 1 ; 

rcilJtn ! t.- ntrn fm.rj, <\-.-.t:i\\ p.rr , S. U't/flt <-N-;.,„-,i.i.<i 

fh? fi »o;i;d.rc :i l . |T;.: 7 ..t,- (i, «„ li *-f &tsf , i 

il, quelli jcMiale ConfcEooe, [he ntoi « fl.J, 
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CAPITOLO Q_U INTO: 

11 13. cominciando dal vtrfttto &c, td il 14. dtlU 
Volgata . 

Orazione di Mardocheo. Ordirne aV EJìcr . 

Verr.8. Cap.1}. Mardoe-Bm; autem deprecatiti ejì bamìniim; 
tnemor omnium opcrum e/M. Verf. 9. Et dixit ; Damine, 
Domine rex ùmnipotem, in dìtione entm tua canti/i funi 
pofita, & non cjl qui pogit tute nfijlcre va/untati, fi de- 
creverìi faìvure Ijrael. 

QUI Mardocheo al fbmmo Dio rivolto, 
q'i tutte l'opre Aie memore, il core 
Gli apre, dicendo con un metto orrore, 
Che di piamo col fen gli afperge il volto: 
O Signor , Signor potente 

Re nel tuo fovrano impero 
Tutto (la, non c'e niente 
Ncll'amplilTimo Emisfero, 
Dallo fplcndido Oriente 
All'Occalb ombralo, e nero," 
Che giammai rcfitler poiu 
Alla poto, 
De i fecréii 
Gran decreti , 
Che con piena Poteftade 
Forma in Ciel tua volontade. 
Se falvar vuoi ru Ifraele, 

Di tua mente un cenno folo 
Stuprila d' Aman crudele 
L'ingiulUflimo ("uo dolo: 
E le languide querele, 
Onde Giuda, e Terra, e Polo 
Empie, cangleraofi io canti 
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Dolci, e Tanti: 

Che a tua gloria 

La memoria 

Serberà di fua falute, 

Data a Lui per tua virtutC. 

Veri", io. Tu ftcifli Citem , & Terram, & quìdquld 
Celi alatila i 



Tu la Terra , e *1 Cle! facefti, 

Ed il Mare, e l'Aere, e gli Altri, 
L'Erbe, i Fiorì, i Bruti : e detti 
Candidezza agli Alabaftri, 
Luce all'Alba. Tu volerli, 
Chiuder l'Orbe co i bei naftri 
D'ameniffimi zaffiri: 
Che poi giri, 
Benché immoto. 
Quanto il vuoto' 
• Del gran Mondo chiude in feno" 
Sol di tue belle opre è pieno. 
Verf ir. Dminui omnium ti, «te eft fui refifiat 
ÌUjeftatl taa. 

Tu Signor di tutti fei. 

Quella il Giudo adora , e apprezza , 

Con cui 'I Ciel rodenti t e bei 

Gloriofiilima Grandezza. 

Se la' Turba dell'i rei 

Centra te mo(lra alterezza, 

Ad un tuo girar di fguardo, 

Qual da dardo 

Fier traffirta", 

Langue afflitta ; 

Anzi eftinra torna al nulla, 

Come pria che fufle in Culla. 
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Vcrf ii, Concia mfti, & fcii , quia wa prò flfptf 
bia, & contumelia, & alijué ghtl* cupidilatt fecerim 
bic , ut non adorarem Antan fupcrbiffimum . Vcrf. ij. 
(liùenter cairn prò j'alutt Ifrael etiam veftì&ia pedani 
ejut deofeuiari paratur effem ) VerC 14.. Std timuì , 
ne honorem Dei mei trantfrrrem ad Hominem , & nf 
^uemquam adorarem , excepto De» meo. 

' Ni Superbia, o fdegno, od ira 

Contro Amanno io nutro in petto, 

L'Alma mia, Signor, noi mira 

Con viliffimo difpetco. 

Se collante il pi è ritira 

Di profìrafi al fuo corpetto, 

Non provien da alceio orgoglio, 

Che 'I fuo loglio. 

Io dispregi, 

B che i pregi 

A bramar di Luì Zia indulto." 
Tu lo fai, cui noto è il tutto. 
I Volentieri anche il fembiante 

Chinerei nel fuol proflrato, 
Per baciar d'un Uom le piante 
Superbirti mo, c fpictato: 
Per veder di te l'amante 
Ifracle, o Dio, falvaro. 
Ma l'oso» a te dovuto* 
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Ho temuto 
Lux di dare ; 
E Adorare 

Fuor di te, con reo coftitme,' 
Io non voglio un altro Nume. 



vrandtBli Ìdoli, fulpm- ? 
pio non avtino Siilue. JMnIii 



ìb c 6 ii fera. 3 



cxxxi. verf. :i. e«< 

nf.ltr. thiniiC ad Ammi. Prete 
nfoncVche porrjl 

«■ ?■ ™ eh; -»r. paci :-:I ; .t;.- il Min* 
»'7. /,<». Vedete il puntilo JtXI. dd- 

Verf.fJ. Et mine, Damine rex Deus Abraham, mU 
[ture popaH fui, quia voluti! nor inimici nofiri perdere, 
& btertditatem tuam de/ere . Verf. 16. Ne dtfpiciai 
parlai tu t im l auaio rtdemifti Ubi de Aigyfto, 

Dunque, o Re, gran Dio d'Abramo, 

Dei tuo Popolo pictade 

Abbia. Schiavi noi damo 

In fieri il. ni a Cirrade. 

Solo in te confidiamo. 

Spunta tu rollili fpade. 

Noi difendi, tu, infelici.' 

Gl'Inimici , 

Nofiri fieri 

Von che peri 

Quella eredità diletta, 

Che in Giacobbe, o Dio, t'hai eletta, 
O Signor, la fola, e fcarfa 

Porzion, che ti ferbafti, 

Quando l'aria * Egitto. fpafiit ^_ 



0 igni; Odbjf Google ^ 



CA P ITO LO QUINTO. 
D'i nerìflime ombre, datti 
A noi vira. La comparfa 
Morte, ("e darri rei, li badi. 
Or rìpcnla il quando, e '1 eoe 
Felli dome 



mpie 



alile 



Egizzie fchiere,- 
Mtmre là nell'Eritreo, 
VoJJcr morto il Cerate Ebreo." 

Verf. 1 7. Esaudì deprecationem meam , & prapittitt 
*fi» [erti , & fuaicuU tao , & cernerle laBurn taftram 
io gaiidium, ut vivenlti laudimut nomea toum , Dami- 
ne , tìf M claudai ora te canentium. 

Deh gradiTci, o Nume, e afcolta 
L' umil mia fupplicc voce, 
La tua Gente fa che tolra 
,. . Dall'arptiflimo, ed atroce 
' Duolo Ila. Gran Dìo rivolta 

La rea trama atra , e feroce. 
La fatale forte infetta 
Cangia in feda: 
Accio vivi, 
Bei, giulivi 

Al tuo nome canti, e Iodi 
Diam Tempre in varj modi. 
Non permettere, che chìufa 
Sia la boica dr chi canta 
Quella tua Bontà diffufa 
Con ampiezza varia, c tanta. 
Che a goderla non e efclufa 
L'Alma rea, nè l'Alma fama: J 
Q_iella bocca, che fa note 
L alte ignote 
Belle legai; 

M Con 
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V ESTER ITALIANA. 

Con cui icggi , ; ' 

Il fublime, il mezzo, il fondq 
Della machina. del Mondo. 



"%o[£™ÌjepiJ*, I' 1 "", 1 '; c '"" ° ^""m^ Lv i 6 "u .^oVil" n j 

ti t,,ii nane. «i. J -; ^ . ior " Ul "» f« ™ u " c - " u * "» 

frfo il fuo onori, per cui ritioìniu u». 

Verf iS. Omnii quoque tfratl pari mÌ*tS,'& olfecra. 
Ihne ckmavit ad Dv*l**m,n $uod fu certa mw m, 
fenderei. 

Tutco Israel colla mede Ima Fede, _ 

Pavido efclama.e '1 Di" d' Abramo implora, 
Mentre cena venir quell'ultima ora 
Dell'orrido Aio Fato afflitto ci vede. 



affi* thc 5 l«ni 



or, .K„j«:i« dics a Dio, che 
, è:'„t Ara.'"','.. Col\ anche li 

di filare l'crt.:!:-. u:iJ = Dio jvendp, 

VtrC i. c.p 14. »•"»" "* 

Suda» ,<*»/«», v" 1 " ; n ,u 

«,„,„ Mptoit «/»>, *• n> t " !"* m *•«■'""" 
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CAPITOLO QUINTO. g i_ 
ttimum lacirathne camplcvit . Verf 3, Et dtprecabam 
Domiaum ditemi 

Efterre ancora al foramo Dio ricorfe 

Per quel che le fovrafta alio periglio: 
Con mefto volto, e lacrimofo ciglio 
Dell'umile fuo cor preci gli porfe. 

Le ricche, e regie pompe ella depone, 

£ vefli adatte al lutto, e al pianto prende.; 
Maellofa non piti Regina fplende: 
Non piìi cìnge dì gloria auree corone.' 

In vece ile'fuoi balfami iupertii 

Di cenere, e di polve il crine nfperge: 
Quel corpo, che pria nutre , adorna, e terge," 
Umilia con digiuni e trilli, e acerbi. 

Ogni ftanza regale u'io pompe, e in felle 
Solca pattar, di gemiti riempie. 
Sciolte le bionde chiome, in Culle tempie 
Pendono incolte, innrdinate, e me Ite . 

Alza le mani al capo, e il crine afferra, 

Lo fìringe , il rira , fe Io flrappa , e fVelle, 
£ via getrandol, delle rreccie betle 
I ricci lacerati empion la (erra. 

Tra sì amari fofpiri in feno_ elice 

Vari nobili affètti a Dio divoti, 
A Lui drizzando i fervidi Cuoi roti 
Supplice il cor gli manifefta, e dice: 

Verf. j. Domine mi , qui rex nafier et /alar , adjuva 
me folitariaia, & tnjm prater te nuilm ejl auxitiator 
aliut , 

O del del, de! Suol Rettore, 
Mio Signore , 
Solo tu Re nolìro fei. 

Me dolente, fila, afflitta , *. 

M j De- 



CAPITOLO QUINTO: 93 
Veri". 5. biadivi a Patre meo , quid tu Dtmlnt tuìif- 
ftt Iftgtt de canili' gentìtu , & patri/ noftrot ex omni- 
hui retro mapribut fair, ut pojfidtrei btreditatm fem- 
piternam; feajiique tir ficat kcatut et. 

Fin dal di, che fuor dì culla, 
lo Fanciulla 

La tua- Legge in eafa apprefi, 
Che lfrael da un Suol difetto, 
Ricoperto 

Da folio aerej tolto intelì. B 
E tu Nume *> 
Che ferbato in Terra nulla 
Non ti avevi, elio in Idume 
Con palefi 

Meraviglie, alme, e celclìi, 
Riferbare a te volerti. 1 " 

£11 lì poltri Genitori g 
Da i Maggiori 
Avi lor diltinti , quale 
Tua Erediiade eierna, 

Cura, mai non villa uguale , 
Rilerbafti. 

Nuovi, eccelli, e bei favorì 
Patire amante in lor verfalìi. 
E leale 

Quanto avevi, o Dio promeflb, 

Venne lor da te conceffo. 

CXXXVI. VcrT. s. Dà ilo fi de- Ilvo, eh; il Popolo Ebreo cu Iti»», 

duce-, tln: Eli,, nt>n i-A'-.i: ? r,v., ,!tl ht-'m fr. mne le Niiiom di lui, cri 

Ceni. ore, li nnn grmdc-ii, . Q.iw- mollo ttfi-i.tr , come ["■ dific: e l'i ve- 

do M„i«h,i indonnii .:i :i Jt- -.ri s.-j .Nn Ino,..!!, delta S. S;tirJ 

i«evi sii appreCi li divini leg^f . turi ; pero rep icio più volle di 

Vero a, che 1 Salta* dicono, avei- «Wir*r. , lì rrplici qui luche di 

ì.l d'Ili Triti I..I ■>- Lh, . Si può ,.Jjr:, i-o.t: N-i'Uc 

rr,« . Il di: riùrirc jiiJi; Ci pi: j .1 titic anime chi» snidile dal medefi- 

li;J.,k<,. u» l'pirilo di Pieiì , e di rcii- 

CXXXV1I. Appello Dio il Mo- 
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Verf. 6. PeccavìnittT in conCpfSìu tao, & ideine tra. 

didifii „o, in marna Inìmìcorum xojìronm. Ver f. 7. Co. 

himas exim Deor etrum, Jttftut a Dumi al . 

Ma noi ingrati a tanto allctto 
Nel corpetto 

Tuo, Signore , abbi am peccato. 
Però cu con afpra guerra . 
Dalla Terra 

Di Sion ci hai difeacciato. 
Infelici, 

Fuor del notlio patrio tetto. 
Schiavi, miferi, mendici, 
Ci hai iafeiato 
Del Tiranno fotro il giogo, 
Che dì noi fa fcherno, e giogo ■ 
Come a Dio fuperno, e immenfoj 
Noi ]' incenfo 

Offerimmo a i Numi loro -. 
Con oiTcquio llolto, e ingiuflo. 
E Tu giudo 
A rifar l'almo decoro 
Della retta 

Tua Giuftizia, d'ira accenfo. 
Ne volerli far vendetta. 
Di colìoro 

Noflri gran Nemici in preda 
Fai che '1 Mondo oggi ci veda. 

CXXXVtn. Ver.6. Cma-Aiucc. criSthi.vo, non II Irne. Non è se- 



CAPITOLO QUINTO;- 

dm. 1- Od T.fio, i ciu,li incori , «mie ni Cinlizii ,li Schiavitù a che li:- 
30.O-I, f J''""» attribiiimni illi ietti Aiti- &inao, 

W.l-4. Vcrf 8. £t oi/nc non fjV /iyJSWf , f/«af dùri$ma noe 
opprimavi jervilute , [ed toBuf manuum fuaram ìdah. 
rum potimi* deputante/ , Verf. g. Volani tua mutare 
promiffa , & dsltrs bmtiitatem -team f, claudere ora 
(audantium Se, atque estinguere glorìam Tfmp/i , e5f 
/ari/ /Hi. Vcrf. IO. Ur appiani ora Gentìura, & lau- 
-àent /dùlorum foriìtudinem , & prtdicsttt carnalità re. 
gem in fempiicrnuia . 

.. E non bada lor con dura 

Rea feiagura 
', Di tenerci /"chiavi oppreiTì: 

A i lor fallì Dei congiunti 

Sono giunti 

Tutti a congiurar con eflì. 
Credono empi , 
Che di lor la Jbmma cura, 
Ch'an gli Dei bugiardi, ci, empi 
Di riderti 

.. .. Melìi : che fiani febiavi al fino 
Mercè J'oprc lor disine. 
,Von fuperbi render vane 

Le fovrane ; ! 

Tue promelTe. Von ferrare 
Quella bocca, la qual canta 
Di tua fanta 

Legge l'alte cofe, e rare.' 
Del tuo Tempio 
Del tuo Aitar con voglie infanej 
Vonno fare un crudo feempio; 
E levare * 
Dalla Terra la memoria 
Della eccelfa tua gran Gloria. 
E far poi, che l'empie Genti . 
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Agli Dei mentici alzando, 
La Fortezza lor decantino. 
Il Re vantino 

Sommo Nume eterno, quando 
Ei mortale 

Nulla pub, fé tu dilTenti 

Dal poter Tuo angullo, e frale.' 

Dunque bando 

Dà, Signore, all'empie voglie 
Di chi a te la Gloria toglie. 




Ver/! n. Ne ttadttt Domine fceptrum tuum bit, qui 
non fimt, ne ridtant ad ruinam noflram : fcd converte 
tonfi a ma eomm faper tot, & tum , qui in noi eupit 
fruire, differir. 



Del tuo fommo Scettro eterno 
Il governo 

Non ha mai , Signor , che porga 
A color, clic nulla fono. 
Tu '1 tuo Trono 

Reggi, acciò che in lor non forga 
L'arroganza : 

E de i noflri mali fcherno 
Far con afpta, e tea baldanza 
Non lì fi-oi-ga. ■ 
Quello contra noi conlìglio 
Fa che tórni in ior periglio, 



capitolo quinto: 

CXL. VerH II. Sitai" — M U wlìm «ira, cioè 1' 



: jfofc, o b fui Pt 



Po- 



te rifecrro j Dio,\ 



lini Ji,;nore ».» //rafh CC. , per- Dio 1 HOfl dire ;/,»,/. 

-, che in <;>»<■■• quello Popolo li chii. deflà in mino dc'luoi 

1 mJwxMw». J. U.a. Meli" li l'uno un niente rifeci 

ilrn numeri: «m 4> a r.» m; laceri fono tutte [- 

/a ikA FidiJIÀ ec. perche in ^ttimb te inficili-:: ti :Lfvr:o 

freme Agnifù-i Pm hri i . Soz,e,iunr.e clic fperin di|l' idoli 

£^ir: -Jftiij r*«™ ftwi cioè, che eri , che un, puri in , il:lllt n . 

non jnrc Hl>re alcuna «me fimo niente perendo di elfi fpcrire . In 

. Ai fi Idoli. 1 J.ir.'u, d.rc |- AmUoIo, , q..,;.to lenii-. p„L ill.jj ,H J.,- . , ;i _ . . 

.S, 4 , „i™r,, l.l:o no;, 1,., virr.i , e.cc, tn:o; II, j,^,: ;;;,„,, . \"\. « 



. .. e desi' telo 

IdoUtri. Lo dice anche 'f'in: L, 

Veri", iz. Mementi Domini , tì" o/ftW? « eoW/ 
tempori tribuiatìonii nofirnr , & da inibì fiducia!» Demi, 
nt tex Dcorum, & uaiverfe potefiath , Scpc. & ornili 
principimi imperar». 

Le mìe preci, o Nume, accorda.' 
Ti ricorda 

Qui di noi : del tempo avverto,' 
U' iiam d'anijufìic, e pene. 
Dammi fpene 

Al mio cor nel duolo imraerfo 
Tua Clemenza 

Non fi moftri o tarda , o lorda ; 

0 Signor, la tua Potenza 
L' Qnivcrfo 

Regge . Re de i Del tu domini 
Quanti mai la Terra ha Uomini.' 

Veri! ij. Trlhai fermentai empofitum in ore tnn in 
tonfati* itomi & tran-fer cor jitiu, in odiar,, bafitj 
nojiri, ut & ipfe pereat , * esteri qui ci contatimi. 

Tu fu i labbri miei componi 

1 Annoili 
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Dolci, forti, adorni, c vivi: 
Onde li cor del Leon fiero 
Re A (lucro, 

Che s'agguaglia lino a Ì Divi,. 
Un amico 

Sguardo al mio Popolo doni .. 
Vcr/o il nollro graa Nemico 
L'odio avvivi 

SI, eh' ci pera ; e pera ancora 
Chi Io fegue, approva, e adora.' 




Verf. r$ Noi auttm Ubera marni tua , & adjnvit 
me , nutlum- alitili auxilium bahmiem, nifi le, Domine , 
5111 hiiicr omnium feicntìam . Verf, 1 5. Et nafii quia 0. 
derim gk'ìam iniqriorum , & detefirr cubile incimimci- 
forum, & omnii a fienile na. 

Doni dunque 3 noi falute 
'La virruts 
Di tua mano ecce I fa , e forte. 
Mi rimira. Mi confola 
Donna, e fola. 
Che vicina a cruda motte» 
Chi mi dia 

Dio coniglio, o chi mi ajute 
Io non ho Ciafcun m'obblia. 

Non mi iafeia per foccoifo. 
Se non fare a tericorfo. 

Tu, 



CAPITOLO .QUINTO, 
Tu, Signor; che l'ampie co/e 
. Note, e afrofe - , ,.: 
Chiorjmcnrc mienili , ilii 
Ch'io la Giona de' Malvagi, 
(Jli Ori, -e gì agi 
t-on ar.nt .lyinpic odiai. 
Di clu 'I legno 
Dflle g%i Tue picrofe 
N.on tu, (di, che 7 Jcito. e 'I regno 
Dereiiaì; 

t d'ognun, clic Ja fioi f,.orì 
Nyi rr ( auu „ (e gli onor i. 




Verde. Tn.feit xuefttatcm mtem, -quid ahomintr 
fonum fuptrlì*, & glori* mi*, fuoJ .eji fuptr. .caput 
p>tom, in dici,,,, oJìtnttitiMh me* , & .dtttjltr ìilud , 
■guaji pannum mepfirualie . 

Tu, Signor, /ài '1 mal talento, 

Scpra il capo quell'egregio 
icrio d'oro, e gemme adorno, 

In (]iic):giornov .'..;> : .. ■ 

Cile fedendo in Trono tepn,. ■ ■ 

N z Da 
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Da Sovrana 

Alla Perfia io mi prefento. 
Quel di Gloria altera, e vana 
Segno io fpregio: 
Lo detefio con gran pena, 
Come Tozza macchia oliera . 

Ver. itì. Et non ptttim in dtebut filentii mtl . Verf. 
j 7. Et quoti ma camedtrim in meafa Aman , me mibi 
flacuerit eanviviam rfpV , & non biirrim vinum libami, 
num. Vcrf. 18. Et nunqaam telata fit anii/la tua, ex 
quo bue trantlata fum ufque in pricjsntsm diem , nifi in 
te Uomini Dan Abraham. 

Quello ornato mio fedivo 

Agl'altrui pupilla afcofla," 

Tu fai ben come io non porto.' 

Hai tu feorro, 

Che non mai mi fono io porta 
A giacere 

Ove Aman grande, c giulivo 
Ricca menfa fa godere. 
A te corta 

Che del Rcge il Aio convito 
Non mi fu giammai gradito. 
Sai che '1 vino offerto a i Numi 
Da i coftumi 

Del Caldeo fuperbo, e rio, 
Di guilar non mai mi piacque.' 
Che non nacque 
Mai piacer nel petto mio 
Dall'i dante, 

Che dalla mia cafa i lumi 
Tolfi, e poti qui le piante,' . 

Sai coni' io t. ? . '. '....'; 

Solo 



CAPITOLÒ QUINTO. 
Solo in te, Signor d' Abramo, 
Godo : c ibi ic adoro, ed amo. 



ii w, «»• fi 



Iti Popolò Ebw>" d'il^. ch/le^ful 



d'eli, vedeteli il 
W.?.f. oolidijariuei 
■J- co Diidcnu eri 

fife». 



elinoa'Kmpi ili Gin™/, incile nel- ribilc inrrgrità! Prodigo li fórno rrso- 

uniti! ) introdotti . Egli derider,- omino il Mondo è ferii di pillili 
d I 1 h l.i'im; A 

tendo , che arando le li le-mno , CXLVII. il offerti intimo , che 

■ pMrlv.no Unto mino .he, clic .|>- £,'<• ■»!> W J,, r , ih c tic, ir 1 5i- 

rcr.j 1tn;brji-,n più (|li-IIm. fi ij|!egnti nelle teli Gr.nd.us : 

T.i pr««< «Jmii*: 'ih,, perchè e ii dicemmo di Copti , che 

«-..•'S'*«> s«" ri.-n ri di latro »«« /««*f, 

J] C«/n.i coniìd fraudo. cheW" c.n- ejort. P Piultóno irjni clbroc',' Cd* 

fo colt.ntCJiienre jboomiru li fui dote, perche coù 1, fui condir one 

<-.,._J Ji„ . „: ... ... n.l .:_£_,„ | B Dj0 ft l 0 
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Verf 19. Deus f ri •< fuper omnci , esaudì incem tu', 
rum , qui Mtìhim aii^ia f/.-cm bubent , & /itera noi 4t 
man» imquariim, & trite me a timore meo, 

O Dio forte, tu, che vanti 

Sono io Terra, e in Ciel Fortezza, 
Di tolor , che io"giogati, 
Dijperati 

Spcn non liso di lor ialvezza, 
Odi i preghi. 

Lor, proitraii a te davanti 
Fìa, clic uo guardo dar non nieght 
Coo dolcezza . . 
Togli, a Dio, dal gran dolore 
Elfi, e me dal mio timore. 




.0 £U/JV 




bd.« dìo' g." iU'; ^n»;,:,;: t,v.„/,r l ., t ;,'; r ,;i,ior , J i„„ i ','ùà 

■i li fili volontà jlL. ì.im Giuli- > propoli!» il UlMim 

CORO. 

Delle Proci la forza , c l'ardore 
Qua! contiene fovrana vircude! 
S' alzano al Cielo, e dei fummo Signore 
Vincono il core. 

La Potenza, che in feno eflb chiude. 
Dolce fi piega 

A quell'Alma!, che umile lo priega. 
Non Grandezza, non Oro nel Suolo 
Si ritrova, che vincere porta 
Il gran braccio, del Rcge del Polo. 
Col guardo iolo 

Fa, che ad un rratto Ci vegga commofli 
L'Aria, c la Terra. 
Col falò cenno ogni Principe atterra. 
Solo efpugna il fovrano fuo petto 
Chi ripieno di vero Umilrade 
Porta in Cielo al divino Cofpetto 
Divo;o alleno; 

Sur* 
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Supplicando l'irnmenfa Bontade, 

Sebbene n'è indegno, 

Delle fue Grazie a renderlo degno, 
E' la fupplica un dardo vivace: 

S'alza alle nubi, pafla per l'etra: 

Giunge a Dio, con merito, audace. 

Colla fua face 

Il divin perto felice penetra. 
11 cor gli fiede, 

Profpera ottiene quanto ella chiede. 



MORALITÀ'. 




CAPITOLO QUINTO. 



b:ui:o (irte l.tfiofnc, alifcùm dijiu- 

rc IiCili; mi U CJl'iiiif.i'.ti ren- 
dici. Par r.li.i.ra I irinrrniri^rru 1' 

fcsimo. l'i e)i> Dire i me.- Quando 
(urtila ii:i:ih col-, procuriMc odia- 



lo i IV.cn or, . > ti:..i:. i-I: e m.. 1 - I-,... il.- „s„ ..-„ ■.■,,■„ .' f. ™ J- „- ,r' 
f'Tc'* ' d^' 3 ' " D!! "" ""àrir- «re. Voi chicdevjr: li > - 

d, r .. rj,v'. '.'.^i;' v.: £ ■'^„;'^.,^ , ;i v"; c ' l > ";': ; " r ;;:v 

? , tlul[ , :0 , K„U,:e. (£,:■!:, : :;,;. 1 i,'|.,-:.,é.l, 1 - 
l""' '.Vi M '.i ■ ■■■ ■ . 

■ ■ Quindi lo m>„ uricm-'lle <|u:i cotelt, .lom.id.i . , voi e nc-ceflirij 



I0 6 V ESTER ITA LIANA, 




CAPITOLO SESTO. 

i7 Quintadecima , ed ìi Quinto della Volgata. Efler , de- 
pofio ìi vcfiimcnto di Unta, ed adorna di pampe reali, 
fi preferita al Re, Nel vederlo, atterrita, patijce un 
deliquio. Il Re la confo!*. Chiede al Re , ibe con 
Amanno vada fico a convito. Viene compiaciuta. A. 

vede che M.irdbcbeo non l'adora. Se ne lagna alta- 
mente to'juoi Domefìici . Quifli lo confali*™ a prepa- 
rare una Croce per farsi cracefiigere Mardocheo . Si 
fianta la Croce. 

Verf.4. Cap.i;. Die auiem tertio depofuit vejlimentt 
ornatili fui , C3" cìrcumdata ejì gloria pia . 

NEI giorno terzo laTcia il lutto, e aCciuga 
Dal pianto il volto , e lo ravviva , e adorna : 
II mefio orror dalle pupille fuga, 
E l'allegrezza a ferenarla coma. 

Verf. dunque regio fulgeret hahitu , & intxcafftt 
omnium RcBorcm , & Sa/vatorem Deum, afjumpjit daat 
famulai. Verf 6. Et fuper anam qaìdem innìtebatur , 
quafi pr*> deliciii , & nimia ttneritudinc corpur fuum 
fi". 



CAPITOLO SESTO. IQJ 
firrt mn fafllanr. Vcrf 7. ultera aliterà famuUrm [e. 
qatialur Domiitam , dtfluentia in btimum indaminta 
fuftentani. Verf S. Ipf* aoiem rofto colori vultum ptr- 
fufa, & gratir, oc nitentibut acuiis , triftem ceUhttt d- 
nimum, & nìmfa timore coatraSìuat . 

Quel della Glori* fu» pompofo ornato 

Riprefo, d'oro, e di carbonchi fplende; 
Al Reggitor del Mondo il core alzato, 
Umilementc a fupplicarlo imprende. 

Due Damigelle al fuo fervigio elegge: 

Quel Aio fen per delizia in una appoggia ì 
Che ella affai delicata appena regge; 
£ di gale, e piacere, andando, sfoggia. 

L'altra fegue di dietro il molle palio, 
Della Signora, foflenendo intanto 
Quello, che dalle /palle è Uefa al biffo. 
Sopra la terra preziofo ammanto. 

GLI. Vcrf: 4.C.'™/»* MI* fa cinedi fuoi .efliment! fpngtijto , lo 
. S-jolc fi divini ^Scriniiii , dice fottuto ielkCu Gjorii .^Eftr ^ 

«"ni™™?!!" J|t?ì™*ifì(i\?j » "Sin» ttfiS.M?*//"™™? 
Glsiis. AU'oppollo ùiiWi, de'piin- 

Sparfo è nel volto fuo di g'glì, e refe 
Il bel purpureo, e candido colore: 
Grate, chiare faville alme, e giojofe 
Spira degli occhi fuoi quel dolce ardore. 

Così nel fuo fembiante un vago elìerno 
Dipinto, cauta il cor dolente cela: 
11 cjual incito dubbìofb entro l'interno 
Da un rio timor s'opprime , anguilla , e gela .' 

CUI. Pare, che Vtflh dalli bel- t.(j«rf> nbr, r> («fc/Wfcfw"-* 
lem i Efi- prcnd.-ik L' iJ=i p;r J;l- nn>ri, 
crime i"e'lj di lAnia, MJmm (j"/»/™ siifaw* 

■ "";=££■"""""'- „,.f„.„ „,-.,.,.« 



V ESTER ITALIANA. 

vi pfr/ùm r.Jir /. fa,,,!, tf. 
fi. Tulli Vì'lt J.i.r.r, fi'. 

f— f. di („,„. ™- 

:.■ liiaaLol'ulsii-jiiilo.-o 



Verf g. Agri/* <fe««r foi/Ja per crJìnem afiià , pe- 
tit centra restii, ubi il/e rrfideiat («per fottuta re^ni fui, 
indurvi vefiirin rcyjir , aur:--j:ie fat^ent , & grclicfìi la- 
pidiént : eratqae terribili! afpelfu. 

Per ordii» palfa quella P or '^ > *<]neffa. 

Ma allor palpila in leno» il piede arreila, 
Al gran rimore un gran rimore aggiunge. 
De! Regno fovra il Soglio ella il rimira, 

Di Gemme, c'oro, e di Corona adorno : 
Terribil ;5, per Io fplendor, clic (pira, 
Glie ingombra di fpavento iJ Citi d'inronio. 



p^fci ivi ,„«,.„<> >] 11, I)., ,-,„.■, I S r„,u in 1!1 U^l^ ™nti,. U o alti , 
Plincipi dclU Cane. Qui li Rcgini Reggi'* £ 

Verf. io. Cumque elevaff" faiietn, & ardenti bue ocu- 
ìli furerai! fedcrii indhiiffit , regina corrai! ,& in pal- 
lonai edere minarsi, tuffata fuper ancillulam reclinavi: 
caput . 

Alzato il Regc il maeflofo afpetro 

Co i lumi ardenti, e col terribil guardo, 
L'afpro furor, che gì' ingombrava il pciro. 

Indicò : come il lampo iodica il dardo. 

Sviert 



■ DIglilzedb/Coegle 
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Verdi. Cantiti* Di*, ffiritum rfgif in m a nf*l- 
tudintm, & feftmui , «c mitum rxiHoil di folk, & 

fufiintani Cam J*i< fmt drite ridirei ad fi ,bii virili 
llaadi.hatur . Verf ,1 Qnid btkt, Efibirì Ep f*m 

fratir tutu, xo'i nutvrrt. Vcrf. 13. Non morierh .- ma 
mira fra ti.jed ;rJ ornali* t b*c Iix confinata (fi. 

Ma '1 fommo Dio di placidezza afperfe 

L'alia, ilguaido, il parlar del Re Affilerò: 
In manfuelo, c umano allor converfe 
Di lui In fpino minacciofo, e fiero. 

Ei fi rurba. Egli teme Et pronto corre 

Dal Soglioa E(terre,ela fodenta , eabbraccia: 
Coti dolci vezzi al fuo deliquio accorre , 
Vuol, che a nulla temer fpirto fi faccia. 

PiacevoI fa conforta, e dice; O mia 

Eiter che ligi ? ; che temi? Il regio Trono? 
Il mio fembianre? La mia Legge? Eh via 
Non dubitar, che tuo Fratello io fono. 

Me- 



L- ESTER ITALIANA. 



Cumfue ìlla noterei, tu''' auream vir?nm , Ù plfait 
fuplr colkm ej»i . & ùfeulatui efi tam , & a.l : Cor 
mihi avt hgutrii) Sej>: Lcrjuere miliì . 

Vieni. Tocca Io fremo, il Re le dice: 
Ella tacendo, colla vergi d'oro, 
Mollemente <JU upu alla radice 
La tocca con pietà, genio, e decoro. 

Di affetto maritai porgcle in volto 

Un fegno. Indi foggiunge : E perche taci? 
Paria o Regina. Un fido amore accolto 
Ho in fen per te. Tu mi diletti, c piaci. 

fc *jLVI. VtT '^'!' Dd fcssws"- quarto riaramt»^ <^ca\_iaai<h 



Veri! 16. Q«f tcfpondit : Vidi te Domine qua/ì Air\ 
gcfam Liei , & couturi attira eft cor ottura prx timore 
glori* tu*. Verf 17 Valile cairn mirabilie ei Domine: 
& fatiti tua piena tfi gratlaruai . 

Ri- 



CAPITOLO SESTO, It i 
Rìrpofe Elterrc : Io ce Signor veggendo, 
Un Angelo di Dio veder mi è parlo: 
Perciò lurboflì il cor : quello temendo 
Splendor di Gloria, che nel volto bai fparfo. 
Mirabil molto, o mio Signor, tu fei , 

E la tua faccia d'alme grazie e piena; 
De i rai di tanta Maeftadc i miei 
Senfi non potino loflener la piena. 

CLVII. Verf. te. Si noli li prii- cSt l'PcifiDi, benché Gentili, eli 

denzi dclli R-Jinj. Non dire, che Anjmli no.-, l-i„o , t .o.,:i. lì,,,,!,. ; 

S è turbili per umore dello idrgno di oflcIYllfi > the p.ilitono pili di 
del furore del Re; mi per ----- 

km (,:;[,.,. y.\h. 

:l rjrore d" Allne-ro 
orisLnc JjILl Ui Gii:,,,, e . 

'.>;';■■;!;,', li - : i.;'v';'- Tk- 

.4. „, )[.,. A.l-vi clN-rt» a 

Dio d, poier b-n pulire, ecco die 
H.o ,:, ■■,■•■:).; - ■ ™<- 

bc! ™ed™ lo cr° !J-.irn'u. -.n 
.:, ■. .(, li ■ 1 ■■iimÌm'i', ,li- ., 

hi ■K.^-nV^Ì 1 -.;!. "VV: Tì'm iL'il 
trilli Diruti fi ,:.:.- a q'.l-lli .li Dio: 
e d'un AnEm.-i. coni; -ini die; il 

caItiui, dille ^rAri a D*vtìf , che v j , .m , 

* » p, irceli come un Angiolo di Dio. jUiurt, elle di molto afferei vi ilnf- 

Li T„,„t. dille ilio lidi" 11. vi,,,:, petto, I.. t.^n-in , e :i„o U IJmni- 

.-, .Vrr.l :l r.i'Ji-i , e„„e f I ir n;i-,13- 

, \ re £«trtt Vinto O/rte Re di Pcr- 

n lo lii, ibbiciè il fuperbo di l:n Minili. 

bere, conciente in uni sfera, dote ..„.,.<. ,„ ..... »..M. g> uumiiiu , 

eri l'effigie di quello Re, intorno i Ri i. i B, . Erino iperboli, e non 

cui ermo Angioli , <hc po,:iv, m li-jgie. M. -:ir!i- coli pirlin, di nuo- 

Scettri. Per li quii coli fi vede , vo [renne. 

Verf 18. Cnmqtte ìaqae retar , rurfur carruit , & pene 
txanimata ejì . Verf. i o. Re* autem tnriaialar , & tun- 
nel miaiftri ejui eoafo/aianlur eam. 




in V ESTER ITALIANA. 
Mentre parlava ancor, di nuovo ii ciglio 
Chìufo, qua/ì fpirò. Quindi Ci turba 
II Re co' fuoi Miniftri. Il gran periglio 
Ofìufca loro il guardo, e '1 cor didurba. 
S'anzia, accorre ciafcun. Chi quel motivo, 
Chi querto, affin di conciarla, adduce, 
li veder deYuoi rai quel volto privo 

Veri", j. Cap. S- Dixìtqut ad eam rcx : Quid vi/ 
Ep.bcr regina l qua eft pernio tua ? eliamfi dimidiam 

fartem rtgnl fttlerfr, dabiwr lièi. 

Le ditte il Rege ; Efler Regina, chiedi. 

Che vuoi ? che brami ? La metà del Regno 
Se tu chiederti al tuo Conforre, credi, 
Ch'io per farti ottenere il Soglio impegno. 



Visti puc. din ■! .1 . .1 <>..: .. . < .1! .1 .ni 

eh.' Ji.-L-lV- d.,v.nn . 1,1 I.,::, ,-,1, p..ff. unj l ,,-.,K „^ ).,fl!<„:L- J .|T,HI>, 

»d!ic •Jil.fij ri p[ ffl;..n- ic 6ce . Ir, ,,,, ITLi:.-.^^: :■ I:. <:■!. c nr.ifi > 

J' il .. . . ' ■■ i.-l.i-, .li.' JH'IH' -li .1. ..'. i li- 
ti .IL fmKuu, .1.,„' ni -,C....,S"i> ci occuiaw il cuore dilli gMIl 
copji d'ole, Elettili i /in diipofi- palliane. 

Vcrf.4. At i/la rcfpondìi : Si regi placet, clfccro ut 
vtnìat ad me badìe , ■& Aman ueum ad eonvivìum , 
quid paravi. 



CAPITOLO SESTO. nj 
Se piace al Rcge, = lla rìfpore, io meco 

Ti fupplico a venire oggi al Convito, 
Che ho di gii preparato, e venga teco 
Antan, fc brami il mio dclìr compito. 

Verf. j. Statimi ve rex : Vocale , iaqult , cita Ama» , 
ut Eflbtr ibtàiat ut/untati ■ Vtnirunt itaqae rcx , (t 
Amari ad coovivim , quod eii regina paraverat , 

Subico il Re -■ Predo chiamate, ei dille, 
Aman. D'Efterre sili comandi fui 
Torto obbedifea. All'ore poi prefifle 
Al Convito di Lei furo ambeduì. 




Verf, 6. Disìtque ei rea , foflqsam vinoni hibetat a- 
btmduntiT : Quid pttii , ut demr Ubi l & prò qua re 
pofìu/a/} etiamfi dimìdiam partem regni mei pelicrir , 
impetrabis . Verf. 7. Cui refpondìt Eflbtr : Pttilio mea, 
& precer mete funi ifle . Verf.B. Si inveni in con/peci» 
regi/ grati**, 

Guftano i cibi : e in abbondanza allora, 

Ch'ebbe bevuto il Re, dille ad Efterre: 
Che brami? chiedi. Impellerai, fé ancor» 
Chiedeflì !a metà delle mie Terre. 

Rifpondc ad elfo Eller : La mia domanda 
E' quella : e quelle fon le mie preghiere , 
Se negli occhi <iel Re, che a noi comanda, 
Godo io la grazia di poter piacere. 

P Verf, 



JI+ L'ESTER ITALIANA, 

Veri - !. Et fi re$i placet, ut del mibi quid poflulo , 



Se d'accordarmi quelche io dileggio piace 

AI Re, volendo quanto io bramo ci fate," 
Tempo fol quello di troppo è fugace, 
Ne porto appien l'anima mio fVelare. 

Anche domane il Rege, e Aman mi onori. 
Altro nobìl convito ha preparato, 
Ove a goder de' regi Cuoi £ivori 
Noto il genio falò, ch'oggi ho celato.' 
CLXI. VirC. I. IT Re 1; dllTe , n:f-r : zr.W fmnt ammi* 



i. P.viii ti» 



fi» 



-o perchè 'I prima uni il icttUKla 



^ partito ' 

VerC 9. Eptffttt tfi itaqui ìlio die Aman Utar , tjf 
giacer, dunque vidiffft Mardocbaum ftdenttm ante fo- 
rti palata , & non (ohm non ttffuncxiffe [ibi , jid nec 
motiim qttidtm de Iota ftflanìt fuor , indignatui e/i vai- 
de. Verf. 10. Et ditftmuUta ita . Heb. fecit libi vira 
Amali- 

Va deli' inclito onor fefiofo Amanno 

Nel iuperbo fembiante alto, e fcreno : 
N.='rai, che ì lumi fuoi fcintillar fanno, 
Scuopre l'altera idea, che nutre in Ceno. 

Ma 



CAPITOLO SESTO, n% 
Ma in ufcir della Reggia il Ficr rimira _ 
Non puma largii Mardocheo d'inchino. 
Si lurba ollor, fi fdegna, avvampa d' ira: 
Benché fegua tacendo il iuo cammino. 



R"i.^.r,:L,rUì!r i !.//jK"ó-,'".'' i;^.i:.tJ1 - Crede rt; qiiL-lio 

.-<■-. ,!- Jt-lì .■ Dir., ni-Lcmitl 1 . ltir.ini i.i-.t: prt fi:» li 

H,c:rL.irc ii-p-.i; 'Lii.fl-ti.if,- fu.. 1cìi::s» L.lli.) , quinto Ann 

tiiliroo , e coideìiHimo Coriijunn . «gianirc li ini lonimi tnuu. 
Tulio (iciro delti ìijo fiducia, cbt! 

Ver/", io. Revtrfiir in damum faam , eonvocavil ad ft 
amicar fuor, & Z jr r/ uxortm faam. Verf. n Et tipo- 
full iliii magnìtatlliùm divitiarum fuarum, fiUvrumjue 
tartara, & quanta eum giuria fuplr omntt frinitati , 
<? ftrooi f«o, rrx tJnaJftt: 

Giunto alla Cafa fua gli Amici aduna. 
Chiama con efli Z.ire fua Gonforre: 
E quanta illuftre fi a l'alta fortuna 
Turbato feopre lor, che et gode in Corte.' 

GÌ! agi, i refori, i Figli, e quanto gode 

D'ampio, ed eccello lor chiama a memoria, 

E come alialo l'abbia il Re con lode, 

Ed in Potenza foirra i Prenci, e in gloria. 

Verf. n. Et />of( h*c alt : Regina quoque Eflhrr 
nu'him aiiam incanii ad canvivium citm re$f pritttr 

Di più me Tolo la Regina, aggiunte, 

Col Re volle a Con -ito, e l'ampio ftuolo 
Non curando Je' Prenci , inolrre ingiunte. 
Che col Rrge Joman vi torni io folo. 

, CLXIII. V-rfi .e. f iS—l"> » fM. 'JW* ('• - « 
* ir*, lauvu» i Piovcibj, tur»/- d&nmf e,, t i.tiii, > /«//ri». T*k 



ESTER ITALIANA. 
> .- Vede , che CLXIV. I Re di Perlii ordinar 



ah léce >.___._ . . 
ikre cole ricordo »' I 
turbi de'fuoi Belinoli. 
■ eie appieno] Per r ~ : 

ria, chcuicou.fh 

la d' avere uiirreroG figliuoli eri la replicicamenre invilo iblo Aminno a 



injjn lempo invilito T/™/./j Cri- ^ 

turbi de 1U01 Celinoli. Z'Jir» Bice, li»< ', v;« ij.mlli] iiiuj;;:n £.1 i 

' cieipprelToi Perlìmi, dopo h E lo- esondi, c:™ cìj li vuo ; .lini: 



v:tj pel morivo in addano, i* 
PV/aM dire , che quando 
*AW< C0Q lnln "" D0QJ ■ r " auro, quelli jimmit rornò al fuo Palazzo , eri ^" c * 
;'.„ 'a ;o:. i ili, p.n-i.J.) prcn- fesuimo di ueceois Perline, che f 

iti if ' ,c l: ' ; r'- '-'■-■■■■'■■:i- H:i(if.rii adoravano, 

HjJ l_t che curilo numero do Mi,' clic- 

le molto confiderà bile, 

Vcr£ 13 £r MN tW omnia bakam , isibil me hj. 
ieri pitto, qnamdiit videro Mardubaum Judsum fide*-, 
ttm antt forti regia t . 

Pur nulla aver di grandiofo parm: 

Finche vedrò, che Mardocheo rifiuta 
Di venerar la mia Pcrfooa, e darmi 
L'onor, che ognaltro al rtierto mio tributa. 

CLXV. V;rf. ri Che lerribi'e ef- ili*. Ignudo, non relLnJngtì che mi- 
f o r o 

Mr-ii.r 'i" ,l"^''t'lù ; Z*C'£]''7urZ- L'''lfj,';,JmV.-"\^?-.iVqL r n dV-. r dA 

gli Anhw[i. Ad ^«"i puf- principi! (lonofo nel fosl.o. Come > 

icllbr; d' implc ricchnze, d' impji Ad J™> nelle più alw Crindczze 

. ■ ■■ ■ ■ I' . ■ 1 .'. 1.1 , l ■ 1 " il" [■ ■ ■ il .1 1 ■ . .■ ■ I r . 1 : : i-mi.i.i , ■■ 

niente femori df pollcd' re fin°hè 've- lebbra "incori" lìtuo A\ pWedere) 
de, rteAWné» r.:.» l'adnr.,. p.v Perché.' P-rrhr J-» e collerico, 



hi Superno fa. 



Verf 14. Refpindetuntqat ti Zarer tixor tjiil , & ci- 
titi amici ; Jult paruri txctlfam ttabtm , bal-fnttm 
attitudini! qui iqu agiata tubitn , & die mane regi , ut 

-t- 
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appendatur faptr ttm Matdncbaat , & Jìc Uh eèm'rrl 

gt Utu, ad cunvìvium . Placait ti canfilium , & joffit 
extefom psrari crucci. 

Ztic Aia Spofa, c gli altri Amici pofli 
;-- In fevcro conregno al reo difeorfo, 

Fieri approvando,! Crudi Tenli el"pofH 
Gli dili.T', dando al Tuo furor (occorfo: 

Tu che vanii Potenza eccelfa e rama 

Comanda, che s'inaili un afpro legno, 
Che cubiti comprenda a ben cinquanta: 
Ed indi affi., di fodisfar lo fogno. 

Chiedi domane J Re, che Mardocheo 
Vi fia foipefo. Ailor pollo in ri polo 
Il tuo cor per ['HI imo altiero Ebreo, 
Co! Re a convito ne anderai feftofo . 

Afcolta A marino il ragionar con agio. 

Ritìcite. Approva quel coniiglio atroce. 
C'ti ordin quindi barbaro, e malvagio 
Vuol, che li pianti. la tcrtibil Croce. 
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t^ellecjjdV**"*- N'^Fiiodra luhiti.^IJg Mjjw£ri((j c»«,, dice, p 

" ss ij Z«n Haelud -taiw, li qjj. 

le infonuiii (Itile Siane Ebree, dif- 
ferì Conine.' Tu non porrai tru- 



uoniinj i,i li' fcnbn il doppia 

l'urlio Erudita 



iCir:jdn ra.iium-. dolche Oe È «.(o 
il licro Cluk-, l'.-ce ilziic molro pii 
1.1 prip.ritHsl. &rj;e. ' 
Cl.JiVIll. U Croce prilliti I 



il imi mura 
toa floporrii {affocate , pe, 



nonio , che irai niun deeli Ebrei 
61 (Uro ^iterilo ii oiicUq. fiinpli- 

......... . «moti de n.M,jrf 

.... -Jptrbii ia 

, fi pone U JVsuenle 



■ Ji II uiJ Bili' !■ Sii ro clf; r.a prodotto 
dice quili fulTcra Ì delti -to-»>, K 

CORO. 

Se ingombra f; l'Aria 
D'atra Caligine, 
SI l'occhio ofFulcafi, 
Che nulla feorgere 

Pub degli oggetti, che lo circondano. 
Vi fieno rivoli. 

Campagne fenili. 

Orti odoriferi , 

Montagne altidìme, 

Fiumi fonanti, che corran rapidi. 
E' non può (tendere 

I raggi dividi 

Ne i belli, e vari 

Oggciti nobili. 

Perch'i occupato da nere tenebre. 
Tal di chi l'anima 
Da rea fuperbta 
S'ingombra, ed occupa: 
Abbia Oro, c Gloria 
Pur culla fargli goder di fplendido. 
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Che '1 cor gli s'agirà: 

Or fpera, or turbaG: 

E nulla lémbragli 

Il grado , e l' agio : 

E tempre irato fi affligge, è facète. 

MORALITÀ'. 



quello a Dio piace quel!" al Mnqdo Ch? non li fpenic da qtHla Dama 

sì inurr.i 10J. Ji veliti , e d.i vi- Vedile quelle l'ite tante (ilei q.tll 

iti-. Anrtie il G:b hi t- Ili- .1- tr.nl- ! rjN-lk' eioif * Sono Lsrim 

l"-r:z;. .Ss 11 virf.ì ; ? t:-,.:. ii,_- d; I.h [■ j , , fh; i)-t:,i- , ' co 1 

. 10,1 ..■ . ,' c iji «■ . E., ., ■ . , I 

buoni. , non pianilo ji M„,i> , C.-hiiv.:- J ; jr. ,„ . ni, - „ , t .„i s 

pi:.-.:,:™ ,L lì:., . Pinoti > PfrJlè .no; IJ,; J, la. eVnlìir, ti: v. 

Dio [midi I ."terno . Il Mundi r ..iti,. AlF.-lti i, vanita. M, fi 

flit'mo rin-lrj . l.'utmr i-,J, „„,èì tcL.be megli.., ine ntidlilTem affitti 

"S Ji /„..i , fc la Stlitr,,,,. ptniifri. idee di .ittù? Non C.rrI 

0 Si f n«< fri rimi* il ™m , Un i- be meflio, che il tempo applicai 




udiuno poto oncia . « bdl» 
coti fomenta la Joro Spcrio"- Uj I* 1 l 



/&- . . 

ni. Mi pure rj!-- > Voi 



r< iT:-|-irii]!i , l'.,r-.[ini,.„,<<ii:-. r .irv_- •{-.Di:::- , in IjiCu Alr.iri . l'i' 

iJoim delle più ij.l.-i-iii.v hl.c i'-i:- Si. n.i ™i. :uh,i.I<. fi cfeiciuao i 
Bpeccun, Signore sì. Mi cu Re- Miflcrl più iicracndi dclk ntrilr» S, 
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Rclietooe, mniuriie il fcoMrtiiiel n, li MudeniTonc . Quel Teiere 

fenu,.lì r^Wt^tUIW.nim- uni Donni ricci , ^nobile > lellire 

Ceri , e più {pienti immisi unioni mi decerne, e criftiinu, incinti 

coi di laTcivii culle vinili voftre , fui Sivi». E bene [petto & dosici 

die non & il Demonio colie fugse- cai dice : Giurdito li ugelli Sii» 

ftioni lue* £ («e voi nniikii ì n.elli i Giovine, tcuWi . nobi- 

» t cosi, eli fui id-ejeconj» > <■»- ■ 



s 




. i. rM V l i ,<j:u nimcL, urlio . J((fn- , la q'ule DB mojo ninbile 

*lìI :-= Ccì!j ^niefeendeote- benché pltceyi i&Li nonini, piiccVT D , 

RSVwsjrtaw* Sari ruar i^r* 



0_ C A, 



V ESTER ITALIANA, 



CAPITOLO SETTIMO. 

II fello dslla Volga»; 

B Re una potendo, prender ripofo , fi fa leggere U Jf*. 
ria del Regna. Odi il fatto di Mardocheo , che gli 
avea fahata la vita . Comanda perdi ad Amanti , 
che l'onori per la, Cittì. Amanita at&idifce. Coufu/h 
per quefto accidente , torna in Cafa , e narra a 1 
Domenici l'avvenimento. Quifii gliene prefatffeono e- 
(Irena mina. Vieit chiamata al fecondi convita pr** 
parato da Efierre . 

Vttf. i. NoSem illam duxit rex infmintm,jujfitqa« fisi, 
afferri bifioriat, & annaks prmttm ttmparwn, 

DEI giorno il chiara Luminare e Aimo, 
Vibra era gli Aliti i rat l'argentea Luna: 
Efcon l'ombre dagli antri , il Cif! s'imbruna . 
Tutto di ceri orrori è il fuol dipìnto. 
.Quando Attuerò infra quelle arie ofcure 

Sotto auree coltre, e l'opra molli piume^ _ 
Tolta alle Tue pupille ogni aura, e lume. 
Vuol dar ripofo alle diurne cure. 
Ma fugge il fonno, il fu© pender non prende 
.Ripofo ; queta non fa Dar Aia mente,' 
Orde l'ore a parlar placidamente 
Del Regno i Farti ad afcoltare imprende.' 

CLXTX. Vtif. ..AteiJuiflcmr- ÀMleimeti 

1 leCapitola, fa. aiiefta vìgili 

I Re fi porla a li icde nc'i 

ripotre. Non t^mu^itfi, 



uit-cefe- ufi jirtctJtme Capitola, Ib- quella tigìlia Me per open dì Dio 

[raggiunge la mire. Il Re fi porla a li iene ne'IafMaf», che leggono; ù 

dormile, ma non può ripolì». Km tìimul/k il fa— Jit Da ciò 

•eceFiricdi «edere, eie «eglialTe noi deduciamo, che Agtan, il quii* 

la la none.- ècredibile, che palìa- avea tinti Buffoni , tallii MaSci > 

U meli, moltoprima dell'olito lì tante Concubine alila difpoCzkiiie, B 

Viiiir. Si pmi-i c c con oll'crvi- nullidimeno per (tinnirli in occjfio- 

chc non mollo dopo fece chiama- ne tale, non cleffc, clic ì! firìì lee- 

> tbe di già flivi Dell 1 e ere le Storie iti Regno; che fufle 




ftt ifyaatc difcofiiione del Citi» , iti Re il Lione, tht icone con gli 



Ventilai efi *d illuni fonai obi fi rifiuta crai, quantità 
nunciaffel Mirdacbtut infidi*' Bigatban . * Tiare* 
Eu/iuiboriim , regem AJfnerum iugulare tupientium. 

Di Cagata, c di Tare ode l'audace 

Congiura, a'gravi danni fuoi tramata; J*' 
Quando volcan con empia mano armata 71. 
Estinguergli de ì dì la chiara face. 

Dì Mardocheo la vigilanza a (colta, 

Che lo Ùhb con far l'Infidia nota; 
Onde per opra tal l'Alma corninola 
De! Re II arreca ; e a fervi fuoi li volta.' 

Verf. j. JQW eum audiffet rex alt : Quid fra bae 
fide tenori* , *e fremii Mardocheo' confeeutm eftt Vi- 
xerunt eì Servi illiui, ac Mimftri : tlibìl emriina mer- 
cedi! accepit. Verf.4. Statìmque Tex : Quii ejt , inqait, 
in atrio i Ama» quippe interini etrium Uomm regia 
intraverat, ut fii^ereret regi, * juberet Matdwbaum 
effigi patibola t qued ti filerai fraparatum. 

Indi foggìange : E qual giammai mercede 
Per tanta fedeltade ebbe il Cullode 

Q, 7. Er 
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Ebreo? Qual premio, quale onor, qua! lode-. 

Per avermi falvaro, a lui fi diede? 
B.ifpofcro i Minili», e i Servi allora: ' 

Affìtto nulla a confeguire ei giunfe. 

Il Re s'ingombra , e iubito loggiunre; 

Dite f Chi là Dell'Atrio mio dimora? 
Nell'Atrio Amarno dimorava affine. 

Che il Re folpendcr Mardocheo facefle» 

Ed alle cure lue termine deffi: 

Colle Citali dell'Ebreo mine. 



air «ter beaefcù Z. ' a So™o * 'to' 

filli Eli Eunuchi, eh? vaninno .1 
ite I 1 imbiftiiri, rijirelfrn . Porri- 

PtrTani, ke«c™£«ffeio dc'P(Ì<Mif! 

,*««». _p .buri» « 



quelli rifpafc-Eji . 
de! fiero onore f 
s.ci tcin ^-.! : icM ; - 



u h f :;-c.u.!i;, ; 



.J. /««. I,TipizLL-H[I [li IT 

ni oh lì :row r.r!i' iul.-'iTn »r 
ctrtnere l'ardioe dil Moii.ir:^. On;- 
fli Aolicimeri, pir clicrj iiBm«u- 
ta il eibincllo del Re, cri un luo- 
fo, àule ciitnr imi t.-i;jn;> (.II- i 

primi Criiuli del R=6(io, ed- i Be- 

Iti _ HemeriCJ delll Colon. . Ntiì £>?J.-.c, .Il :i:.'f- ri .l]i fi Mll,: , 

** che un ceno SÙtfat avendo donato ili che fi dille , che appunro quii' 
i^j>«-i> ifj^A ■ ne] li fui privili Nume voi:» rlfoe riconefciuro io. 

Verf. j. Rifattimi* patri :■ Amao fiat in Atri* . 
Uixìsque rtx : itigrediatur. 

Amar , dittero i Servì. Entra fi faccia 

Venir, ibfghuifc U «.ege. Anwnw viene. 



CAPITOLO SETTIMO; ne 
lì Re Io mira : e colle Juci piene 
Di graeia, e maellà moflrali in faccia. 

CLÌOaV^V^y^ ìl^S.^Ttfto qui fcjw. tlt «ii^ «ed* , 

noi"? All'un»' credulo . Dicendoli sicn toncfe. coli» suile l'accoUe, 

Veri 6. Cumque effet ìngrejf*t . '"' ■' J3i w 
fi-ri Viro, qaem rtx barare defidiral l Cogitani auttm 
in lordi pio Amai, & riputasi quid n:i!ium alium rtx, 
nifi fi utiitt boaerare. Veri" 7 refpondit : Hjma qutm 
rtx 'barare iaj.it. Verf 8. Dtbtt induì vtfiibar tegtìr, 
tir imponi J'ujer tquum , qui difilla rigi/ tfl . ( Heb. 
fuptr qu m tex afeendir. ha Sept ) & aicipere re- 
ffurn diadema fupcr caput fuam, Verf 9. El prìmut de 
ttgìf prìntìpiba, ne tyrannii ttutat tqukm ejui , & ptr 
fluitum cìvitslii iiictdfwt, (Umet , & diiat ; Sic bo- 
KùTuiilur qitimiaoiqut vulufrit rtx btmrare. 

AI fin gli dice : Dimmi Aman qual mai 
DiHinto premia e raro onoc dovria 
Darli al Vallallo, che il Sovran delta 
D'onorar? Mi rifpondi . Intendi? 11 fai? 

Diventano d'Amanno a ciò feconde 

D'aire idee le fue brame. Entro it fuo core 
Crede, che il Re non soglia dare onore. 
Se non a Lui ; perciò cosi rifponde: 

L'Uomo, il quale onorar dal Re ii vuole, , 
Della velie regal devefi ornare: 
Sul crine la Corona ei dee portare, 
Che cingere dei Re le tempia fuole. 

Sovra del ricco adorno alto Dellriero , 

Ove Ì! Re feder fucile, ri dee federe; 
De i Prenci il primo deve il fren tenere,' 
Qual nobile di lui regio Scudiero. 

Poi far, che quelli in fufla piazia il guidi, 



ufi 



V ESTER ITALIANA. 
Là ve i! Popol concorre, ore è più folto: 
' 'olio, 



Kgd. 

mi- 



la mano, e l'occhio 
Efalti ii Cavalicr, l'encomi, e gridi: 
Ecco, mirate in quella nobil guife 

Chi vuole il Re onorar s" alza, e fublima: 
Del metto, c dell'onore ei Cede ìn cima, 
Come dimoltra la rega! divifa. 

CLXJtV. VuL I. Gii coi di- 
moino, eh: li tclle de' Re PerCuni 

ch'lLrai. Oue'lU rXr^.-}ì"jZ^«- 
» cofiVa Trenrafci milioni. UCÌa- 



Igresiimcnre Inoriti coli' ico all' 
ut.na* de Frigi, ove ndnoÉ duja 

criSciie ponivi li conici di porpo- 
ra unita di biincoe tirile ie ■ Elio 

Porpora, ma non vitina dal iim- 

CLXXVI. Verf. t. Ir imfm fi* 
ty ,,.„„ ec. Olitilo ancora Cri un 
di (linei ii imo onore. I Pcrfiini , Ge- 
enne anche io oggi , £iceino grao 
pompa de' ricci» Cavilli. Nell'Ettr- 
ciio^di Ciri II Giovane fi nutritami 

freni ^el™ brilli é d'ora. NriUGii- 
lerìi del Strenui™ di Tolcina fi 
reggono prcrertremente desìi orni- 



me di Tiranno qui 

rauu4iMte't£ 
(urlio lento KrjiV» 



Vijhx. ro i Re di I 



SriVdS art 1.* « * 

iure nafcondtnJo ugello iiiperbopen- 



in dir/.!,, 

sa 



ri di Onllnia . c 
e di quelli d 



erTo appunto era quello primo i 
re : ed imi ad offerirli celi pei 
E uirlo. TUEtsciò dicci rifluir 
più [UiJieoirfi li v.i-.!:ì del H 
quella affettata Umilia. Un i 
Selfo ci ' 

cbe'fj, 



»i ^Mj tiuL-rn, eri tinte __ 

■Vi Canili. Indi legnini» uno di le il Jrtro nirj,i 



CAPITOLO SETTIMO. 

finii uu ti) cofk cfesuirt . La fui (cere renitente il 

■nn poli liei non dorategli (ire (co- ed. 
ptire li fiu lupeibiii ni tulo cono- 

Veri", io. Dixitqut ti Rtx : Ftjìina, & fumpta fhU 
(Heb. rolk veftimcneum) & equo, far, ut heutut et, 
Mardocheo Judm, qui fedet ante forti palata. Cave 
ut quìdquam de bit, qua heutut et, pr*tern»ìitat , 

Sì dille Amati. Soggi tm fé il Rege : Or preflo 
Prendi tu quel deflrier, nel quale io fèdo: 
Prendil' Olirò, il Diadema ,C ognal ero arredo, 
Che in ricca gala Imperadore io vello. 

E a Mardocheo , che a cuftodire è pollo 

Del Palagio la foglia, or vanne incanto: 
£ avverti d'efeguire in Lui quel ranco. 
Che di tua volontà tu mi hai proporto. 

CLXXnC. Vet£ io. L' Eiiitene «ibil*, die ma jsotelTe tinto remi. 

#.Caì. Scjl*, pubblicità dall'eli*, mete il violentili nu pilW , fctU 

ei-ii^L- ™:r- to'r , fu l'sltTT , eh: Jlfri» dm f; n:iyydtll>. Pj. .-hs 

A-'"> in eia udite , fentilfi come l'addili in quell'incnleimento : jtv- 

{ r ,.„:m.- :Kiiir/, eh: miniti mj- vini K. Mi Au» non f.peva, ■ 

IO di colme. Il i h: i vetilìitiiliflinio: non riflettei, che Diopmidt i moo- 

r lirr qu^n'o l^'Hit'o iotòfle precu- dui Politici «111 loro mcde&ni te- c 

Verf.ii Tu/tf itaque Antan ftulam, & tquum, in. 
iutumqut Mardoibeum in piatta eivitatìt (Heb & e- 
quicare fecir eum in platea Cititatis) & impofttum e- 
quo, prtcìdebat , at>{itt tUmabat : Bue bomrt ciudi- 
goni iji queimumque rex volutrìt Ixmrart. 

La floia prende Aman del fito Sovrano: 

Prende il Serto, il Cavallo, e Mardocheo 

Adorno alla regal feder vi feo, 

Ed indi prende il ricco freno in mano. 

Cupo dolor gli lacera l'interno. 

Tra fe (ledo fi lagna, adira, e freme; 
][ comando del Re, the fòrte il preme," 
Fa dell'empio fuo core afpro governo . 

Giù- 



Hi V ESTER ITALIANA, 
Guida full'ampia piazza il gran Cavallo, 

Tra 'I Popolo lo fpinge, avanza) e girai 
Ad onta della Aia terribil'ira, 
Tratta quale Savran quell'Uom Vaffallo; 
DÌ quale eccello onor degno è colui, 

Forte di volta in volta Amanno efclama: 
Cui dare onor dal noftro Re sì brama, 
Mira tei Sufiatii oggi in coftui. 
Per la regia Città la fama fparfa, 

Da quella parte ognuno accorre , e quella : 
Di ftupore , e piacer colma ne retta 
Alla pompofa, e infolitacomparfa. 



» livello E (il nitori, o Figliuo- 
li, mi vuoi confonder;.' MièpoC- 
Telto Ebreo, che dico : 11 c.v.JI. IMe , che eli non avelie ricooo- 
{,},* iti •f,i«J- il il/ i »>!«■* ^inio il P" 1 ™ ■* nj, ; 

faat otri uovir (eeuito, Un Gmile onore taiimo fino di " 
che oiiìindo in ihuH.i nccifions -1- -rf-oW" figliuolo i Jalìtn il foni- 
»«« fono le fiaeltre del foo Pi- ino Sacerdote Off», 
luto, uni lui Figliuoli, creandolo 

Verf. 1 1. Rivtrfafaue (fi Mardochéat ad janaam p&i 
latii : & Aman ftfìinavit Ut io damum fuam , lugeitr, 
Cf aperto capite. 

Alla fin Mardocheo di fella feende: 

Lafcia il ferro regal, lafcia la fpoglia. 
Del Palagio, qual pria, torna alla foglia: 
Nè punto di ricchezza, o grado afeende. 
Aman, che prova un rio furore in feno, 

Accefo ha il volto, ha minaccìofo il guardo: 

Sia! Fiera, che trafitta al fianco ha il dardo, 
è a! piangere, rè al piè pone alcun freno, 
Corre al Palagio fuo rabbiofo, e anfante. 

Sofpira. Freme- Alla vendetta agogna. 
Coprcfi il volto per la rea vergogna. 
Truce harocchio^ilpenfieroafpro, e vagante. 



CAPITOLO SETTIMO. T1 , 

CLXXXt. Veri". ii,Iiw#h(C quando fusiono dal ribelle jlfftlmt. 
Vuole .1 cima, chein Mir,',ife..,;- Vi- jl: Kmei ni-tli accidenti funeiti, 
Olili: perpetui li f.colli d' ufir li en Itile introdotto: perciò Dio loro *.. 

Turi j eie briglie d'oro, come liil- io uni certi occilìooe lo proibì. O- 

livaoo i Conf.nBiiinei del Re . Or- r» intcli li morte di fui Mo 6 !ie Tir- Q, 

^'^lurt^.'yxl t i.v.^.'irp,; 1 oX;,,!;." .;-x r l 

venule fimiliire di-I A: . M., .LI di) limi j,:u»e:i:r C , coir..- ;,.■! c^i a 1 ' 
Tello non li ricali, Elio cita il >er- da Capi la re vergo™, mia 

letto terzodeomo del feltodecimoci- è quella una pattfone ri Tv t s ] liri dagli 

poj ma ivi non dicsli , le non che altro, eiudizj , e rimpto.cri : ondo ' 

ri ili .in n.ininvci li -ir.!. E riluci; ; cn^rirli |j ìjcciì: quiù a 

ciò Tu dello dopo {coperta la confili- lulcondcrd dall' altrui fgrjirdo , ed 



JW.). M . M„> le lo cuopre, quandoilcol- li, copertoli il capo , indolì™ in 

6- ti i 1 ore chi vi ■■:,! ■ u 

c™- '4. quando jd le a"/** ,,j „ 

*7. deli) . Di Mnttfiii . Hii«f. le lo cere col capo coperto dil Tuo min- t i ii 

cuopre, quindo vede L prima volta ledo , rifiuto di morire di tme . V, . 

il fuo Spofo Ijaat. Da d.t,r,. Se Io NeViii c:::.-r.ti io cai marnc-i fruiti '" : 

*.«*.. J cuop ,ono n.WA.ed i Cuoi Servi , fi diportavano. 

Verf. ij. Narr-vltaue Zaret uxori fu* , & amicir 
omnia, qua evenijfent fibi. Cui refponderunl fapienter , 
j»m babtbat in confitte , & uxor ejur : Si de jtmint 
Judsorum cft Mardocbtcui , ante qutm cadere capi/li / 
non pater» ti refijlere , [ed cader in confpefiu ejut . ' 

Tra fremiti, e fofpiri indi racconta 

Alla Spofa, agli Amici il calo occorfo; 
Chiede configlio Jor, chiede foccorfo, 
Per vendicar l'intollerabile onta. 

I Conlìglicri fuoi , la fua Conforto 

Diflcr ; Se Mardocheo ili Giuda è germe. 
L'alta Potenza tua, fiacca, ed inerme 
Ei farà che divenga. appo la Cotte. 

Ni follcnere il fuo furor potrai. 

Fona, e fagacitade ci nutre in petto. 
Egli s) opererà, che al fuo colpetto 
.Vittima un di fin col morir cadrai. 

R Mil. 
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Mille, e mille riflefli orridi, c neri 

G l'ingombrati 1' Alma abbandonata , e afflitta: 

La gran Cementa fulminata, e feritea, 

Gli dipingono in mente i fuoi penfieri. 

^CLXXXJII. Verrai}, e*; crino i quello Dio fottìi, non (irei. 

! . I . i ,. '.'■■Il' LO ■ ■ .I|,l ■ .(./,.„ . | 

A.- (i ii'diiio i|uc:li Scienti i lire clié upi-vi i (Lrjjidi pendini di Dia 

li •~. m -l:> pr.-fi E .n .uf Air,,,,. Il più operiti ira cuiiodirlj , ; iin.I/rl, vie. 

vrriiirj!; ti iL-miiei I. dite: Eli di lor:o(i Jc' loro N.-mici . Qiimdi fi- 

t:..i: e?:iipn . cì.l i .".-rlUui pr.itiiiv.i- pi-ridolì lirr.,li coi,; in. he diT>cruini. 

no ce:, Ebrei; : diveder [kts.t.- hot p su d, v,-.ii NT ,i k- , che 

tocon tutto il tondirocnto, che.v.L-.- t li Ilìiti r,c ornili,-,,, I „„ tl |j 

ferodi elfi inr-G i srao prodigi d.i .-. -.iii!iiir.n:,i s.w.:\ .i^™,„„ 

15:: n ,~i If:,. n. j Clienti tuli' EJtenKiitc coii^r turarono di ludi» 

Egitto, nell'Arabia, nettaPalt-fiini. il grande ricevuta m orti fica il one , 

Ed è infnra wnfin-.ile , rJif 1 1 iivj eh;- ,vrtl,!.; un cir.rno 

sifiliTO I.-tro i; !»■>.'•, iliin'r.n d.-ln- montilo a pieno di lui, 11 t»m 

f :r;:; lucendo r.no ;l ice rimo, ( cf:.- cill , chi i di-; ti Silenti aveino I«- 

lcriiti «-ili lijJilon.c.i Schiviti,, li [i , Libri di Sii.,, cnicorliti nella 

lieo.:, c : il lnii.ro in li a Sua Caldi ita, Schiavitù in Linjul Caldiiti, o Per- 

nronir™ altane riuna jJore fi iurta luna. Il C.W ciò il imi invtrifi- 



A«» j ;™„„v f *J ;i dì. l 

t.;-i ^"d.i r.nrnrfi |-i-ró I, fnc-ri- 

fleio. eli Ebrei per venire con elio ni. Ellì non l' adularono punto. Cre- 
■■ ■■■ Ibbia bifosne 



iodi iMi.at.fii»>, che limi- .idi q-.i-.-LH c:aul=j-.l;< 
3 gli Ebrei per vtnire concilo »t. Ellì nonl'adui... 

!eii*(U fi'inqljMU», tEeiò di ciò ' " 



j:,:;!;.v.;.o, eli:;!.- di ni di lini ii -jo:i:ìih it:;.i] ji. L' lnpci 
. C5lticj-.1l- dcilii ti ù lini ti ; ,- :c . [ .1 n zi ,. . il. e n:n tu 

fcbfcen Gentile, rifpole- fi in o|ni cali, benché tutti li li 



Ai:imo'i:ti , li :,!i: i: Geii! : lc, rifpole- fi in 0|ni tifi, benché li;tti li (pie. 
Sii, corni |!i Ebrei confidavano nel (ino, 
loro Dio: logei unendo, che fe elfi. 

Verf 14. Adbuc illii hquentibttr , venerimi Eunuchi 
regie, & eira eum ad canvivium, quad regina parave- 
nti, p ergere compulerunt . 

Ragionavano ancor, quando l'invito 

Portano i regi Eunuchi, c von , che parta. 



DlgrlLTtM DyGoOgle 



capitolo settimo; i }t 

D'Efterre già fu] l'ampia menfa , i fparta 
Lama vivanda pel regal convito. 
Più fi turba, s'angiiilia, c dubbio, e lento 
Muovere non lì fa. L'affrettan quefti. 
Tra' Cuoi rìfleili penderò!!, e medi 
Fan che la vada conerà fuo talento.' 

CLXXXIV. Vtif. ■* Io oiirs dite, d fèpirc. sYfni Amici, come 
jfnaiu» il funclto pt;(i|lio, iddoiio un pomo icciho E Dicci di'fuoi li- 
di ., rr.'iim ,i , uni fn-cti .nrhe mi . Con v„/c,i7.. L'tìmlu S |, t : Si 
H.iirj . ,: .. ..-.li , di' voltile «frun.iiH ,f .f,tf„r» tv. ! 
tirare i iunto il difeorfo, chiedendo titt.m, : ifai.^. Mt..,, . Coli 
coniglio, dijn^nd .nJo ivgnIiTnento. IDCOtl li IJ perchè noi con. 
Ma Dio, cne r-fcnliv» l'idre, fece fidando il mirerà inquino Aito , 
che allora ippjnm fopr.EtuuirITcr in tui 1' inrauiti hi polla queflu 
Eli Eunuchi, chi. mandola il Mn- infelice Miniiìro , ponilo» il fe» 
moconmo, ConvcoemiojUil bobì- lucale 

CORO. 

II Core dell'Empio mai pace non ha. 
Non trova tìpofo. 

Lo fdegna, lo turba 

D'affètti una Turbar 

Gli itraiìano il petto, 

Che irato , ed ombralo 

Al fuo gran difpctto 

Qne tarli non fa. 
Il core dell'Empio mai pace non ha. 
Qjal Mare ondeggiante, 

Che un'onda s incalza 

Coli'altra, che s'alza 

Si abballa, fi aggira, 

Che freme fpu mante 

S'avanza, e ritira, 

Ni mai queto Ha- 
ll core dell'Empio mai pace non ha. 
E' un torbido vento, 

Che offufea ogni lìdia, 

R i Che 
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Che tempre è in procella, 

Che follia , s' infuria 

Cernirà ogni elemento, 

£ qua!' atra Furia 

Per l'aria ne va. 
II core dell'Empio mai pace non ha.' 
Ha il Serpe nel feno, 

Che mai non fi lazia, 

Lo fouarcìa, lo fìrazìa, 

II morde, il divora, 

D' un crudo veleno 

Infettalo ognora , 

Gran pena gli dà. 
Il core dell'empio mai pace non ha. 

MORALITÀ'. 



giuii.zp di Dio fnprj coloro, ihcop- 
Brimmo i Frollimi . ^™... f.-nei 
un riguarda ne .111 Cimi , ni itti 

Giudizi, , p:'t f[l:im-nUK I: fili p.f- 

liooi lolle «dnp-rirfi pi-r ttilrniegere 
un innocente Popolo nùmero:, idi o , 
the cr. privo d'ogni umsni dit.1i . 
E Diod.lH'c ™ il dif.-f.oi., 

(he leni» un 11H.1T0 i]U fu- dignità, 
ilh fu. Perloni , «è ili» (come ve- 
dremo) lui Fimiglu , rullo ti tor- 
nine in fin eonfullnnr, e nthU.Qlll 
lì fpccchino quei PoEcnri, quei Ric- 
chi , quei Nobili , i quili fpinli a 
dilli Superbii , a dall' «nini op- 
primono li po>eu Genie , AlSdui 
loltoro nelìi loro Polrnli, poco li- 
Biendo li Giullizii dell* Tem , me- 
BO quelli del Cielo, lì brino lecito 
di Iheuui i Poteri, di deludere ali 

Open), di bob pi : ' - 

fodaf.re i Legni , - - 
ilo, d'opprimer quello , _ 
'■ nrrfi con zlrerigii, econfjfio. In- 
glBUti . X'w ... fi ftrtifithttì "I 



d' inginmr quo- tom~ oggi «di 



ccfcfflc diligi), ill'urj.1» "jj*"™ 
fi, t^"edSeio! = perifce lAbi- 
more. Ne Urna tede quelle r-nie 
infelici famiglie, clic un [t.r.p.i ne 
eli,' . rollìi, i'jL'f.u'.n li fpl ."il Ji it com- 
p.,,1, ibr» 1, Tern; quiodo ,n oggi 
aL.bnr.urc, fpliiinre-., .'WJ'J-J 1 ^ 
™l,»7c!Ìeìoro 'iellati 
Effetto per lo più d.^urlk 

11. Li Scritturi in !«'/' . in 
li.fi, iuJtM; in Babilonia mt- 
dciinu, ce ne dì efempi memoria- 
li. E pure quelli empiei! è sì v 
verf.le ! E pure trionìi con ijnrt 

pompi! Si OH -' 

icr, [>.!.■ .ipr-i: 



gonfiti ed silicio ■ 
Ma ingioilo , con 
u^ftppilro dijni 
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re qualche figura etili fui Pi- Oitimimenic. Mi n 

Come vi grive i come fputi li luche quelli Fimi 

a : come pretende il ricatodi avete timi din d' , 

;, e torli i.n;or d' IJJ^MriHÌ- HjIiiioN.hJ -v 



mi elienio voi ricco , e quelli t 

lom^vile^diOriti^ 
quello vi Ibmhrerà importa b 

ecnde^m^fjpcic porcili* petcni 

Vljpir feconda li Cima, L 

r«cre&erii rg(J^ 



«e, npn fiete p .-o, „n' a'.'.V, ,N,n i-,,,0 JlzVr, 

potete pregiudiCJic *l[i cifi .- e pò- temente que 

cete pregludicir; ili. C.„v Do!,- ti . Don: 

iumo piovedtte a'nollii Figliuoli , MiiuecUiu 
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rcrì. celi onoriti ilzins i! Ci:- mn , fintintothè non fi adopera di 

I J III! Jl iKllb 

ili»..!! !■:; r'iri-i. G:nli;0:in .il c:i,i- pi,- ,.:;:•; Imo :Elil;cu . N in i^ii^c 

Tedi qud So ir, [in , die Km ("0.11:111 In.' opcic di alerà , non 1: fuc 

rcitituiW i-,tor;H ;i'i iioTini n.T ("oni'iìi ini , 110:1 Ine C, [milioni , 

confondili-; i timli^.j d/ E li E 1 pi (..-1 . '.:> i:-:-lrc r.,r.ii orribili (icrih'y. 

II:. r'-.l "■-<' If, : nifi r-r. -.n , ^ O;- li: cinr.i -1 r r> ! 11 r. " .1 il lTr:Cc:[j , 

p.:n ip.ln Cov?ni.:n,, i,;ì Un. io,:b Sri fi. p^hO fu fin Giniliiii 1™ i 

l'(ij;(u Jjrol'p.r.re eip-.v ■ lai- tOT.f q u- I (1 dc^l i uomini , che beffi! 
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Il Settimo della Volgata. 

// Et con Amanita fedendo a! convita della Regina , 
nuovamente le dite, coja domandi. Ella domanda la 
vira per ii, e pel fuo Popolo. Scuopre il tradimento 
d' Amanno. Il Re adiralo fi parte dal convita, * va 
ali Bofco. Amanno fi getta a' piedi di Efiet , {appli- 
candola ad interceder per effii. Afluero trovatolo in 
quella giacitura, maggiormente fi [degna, credendo , 
che le no/effe far violenta. La condanna alla morte . 
Vien crocefijfo . 

Veri". 1. Intravit ttaque Re* , & Antan Ut èiterent 



DEIla Regina nelle ricche danze 
Col Re va Amanno all'imbandita menfa,' 
Quelli al mirar di Lei l'alme fembìanie 
Ridenti, nulla di funefto penfà. 

Verrà, Dixìtque ci Rex etiam fccunda die poflqtlam 
via» incalucrat ; f}uf efi petit!» tua EJÌbee a ut detut 



CAPITOLO OTTAVO. rjs 
fili? Et quid vii fieri} Etiamfi dimsdiam partcm regni 
mti ptlìerit, impeimbis . 

Nel di fecondo, allor che lieto, e caldo 

Era il Re per Io vino a Eller fi volta: 
Con dolce voce, c vivo fguardo , c baldo 
L'anima a chieder grazie anche una volta. 

Le dice : Quale è la tua brama? Cofa 

Domandi? Che desi? Che vuoi che faccia f 
Ti fvcla. Aprimi il cor fida mia fpofa. 
E' tempo ornai, che al tuo Signor non taccia. 

Se la mera de t Regni miei chiede (lì , 

Credi. Spera. Orterrai. Dìfpofto io fono 
A compiacerti, quando ancor credelfi - 
Dì divider con ecco a mezzo il Trono. 

CUfXXV. Veri: a. I Redi Per. ras miri in più luoghi il G.m.lll . 
il. Ha per lo più beveano del «ino ci C-i- A:i::i.ii:i:-nU' cuti He inverno anche r „,_ 

attà'deU>'siria ne|[i'Pn>ilr»el»D»- pe, elle piflivi per Suri". Qu.™do Si'V» 
mafetna . rwfc./. parla di quello viat S ìatann la ficcano oorilìe in ' "■ 
. vino: D".",.:-.-»..i r««. v;ii; J ,r,-i-i,-o f„ r „ de Ci:::. V " 

*** ' l *!w( D<,, b r Ì brco L f' c ; T J " :i " "' "'""i' 1 la 1 ' 

Lio I-i , i i , . i, i. <■ j r . 

duceli a^i delicati : nè i moderni eifi erano rifer.ire ferranti Foutane: 

Re colono agli antichi, fc non li che ad o B naltro fotta peni di viti 

fuperino, ncll empierli di vino, co- cri proibito l'attingar». 

Verf j. Ad qnem illa rtfpandit : Si inviai gratiam 
in oculii tair, o Rex , & fi liti flactt , dona mìbì a- 
Bimam mtam, pn qua rogo, & populum mtum , prò quo 
ttfecro . Verf. 4. Traditi fnim fumui tgo , & populut 
Wtui, «t conttramur, juga/emar , & ptrtatnut . Atque 
Miriam in fervei , & famuht vendirtmur : ejfil falera, 
èile malum, & gemini tactrem. Nanr aliterà infili ni- 
fier eft, cujut cradelitar rtduadat in Rtgem. 

Al quale Eller : Se dote alcuna fpazia 

Nel mio fembianec, 0 Re. fc nulla feci; 

Per 



i 3 < V ESTER ITALIANA. 

Per cui negli occhi tuoi ritrovi io grazia , 
Piacciati d'afcoltar quelìe mìe preci. 

Io non chieggo, o Signor, Scettro, o Corona. 
Tanto non è la tua Regina ardita. 
Agi, onori, ricchezze ad altri dona: 
A me, che doni, io chiedo Ibi, la vita. 

E chiedo ancor, che la condoni al mio 

Popol , per cui con pari ardor ti priego . 
Odi i voti, o gran Re, ch'ora t'invio, 
E la cagion del chieder mio ti fpiego. 

Io col Popolo mio fon data in mano 

D'un 'I iranno crudel, che fiero è accinto 

A trucidarci sì, th'ei freme infano, 

Per far del tutto il noltro Germe eftinto.' 

È '1 Ciel volc/Te, che venduti in Schiavi 
Pufiìmo. Minor mal. Tacita, e fola 
Piangendo i danni obbrobrioii , e gravi. 
Nulla a le ne farei, mio Re, parola. 

Ma del noftro Nemico ir genio avverto 

S' alza Aiperbo in modo altero , e rale-V 
Che contra il proprio Tuo Sovran converfo 
Offende ancor ia Macilà, regale. 

:LXXXVI. Vtrf i. OlTcrviimo ilo uni si pittori, ed inifjwttirido- 

...... J,i-_ .. -:rL_n. j_n. j j.n u..:-.. l.--r 



; 



5 «,</« d'I mi Tifili , «r /. q„l, E1"prelfiotie fnrlc, tilt- vis l'i* i' -io- 
li /.ff/.V». Pwnb femplici , umili , pre li crudeltà del Venditore. Eli» 
affetniofe, che dorettero teneiimcn- dovette ciò dire con pirticol»re ar- 
te tn£E$cre il ctun iti Re, usta- iteti di fpirira, «ni tenere»* di 
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e,t 6rfe dm hgrirne agli occhi, utile, che digli Ebrei ricete.i A 

(Minuti VJUU '■' rjbilir-fntt la pif- /«™ . Moni* JM//* dice, mi „o 

, e l'aritelo . E7c;.( Wrjft, rfl, «a ceriem, che I' nmu de' R 



che difc 

fiii» «dati Jr*i«™ 

della A'™ìi^cb"Sp^"'^* 
M> » m/i, 1*1 /»/"»? «m^iA • 



di Perii, i 

che 'pel" h Vo, 



refle. Quello e il colture 
dì, cbe il mondo chiami Tplendidi , 
mail Vintelo]! decoralo, prodighi. 
Spandono, e ipendono in Grandette, 
in Magni licerne, 1 finii de' Poveri 



tolgi») 



■ari", E ti Ebrei rivoltivi gna dinno ce li foci» d' sfa , che luper. 

.U'Impero. Perdeva mokiflìmi Ope- quella d^»*.... Se quelli pretti» 

lai, molriflìmi Soldati, e moTriflirne colle Uè offerte ài ri compenti re r 

entrile, che di loro rltraci co' Di- Erario rcpiii, qj-il, fece vdere . che 

ij, le quali non ciano agguatiate di I- imi l' avrebbe danneggialo. II fine fw, 

Ir offèrte d'Ami. Donde rr; colè eh; Afum griademtnie coiruiioljii le 

licaviiruo . Primieranienle 11 grande ioggiunf». 



Verf %. Rcfpondenfijue t 



■ Qui' 'fi i- 



flf, & cujui patenti*, ut bac nudisi fa 

Rifpofc il Re : Chi è colrui, che arJifce 

Tamo? Quale ha Po ema? e co'n..-? U'raai 
Ofa sì "I Tuo furor, che in un fciilce 
II Vaffallo co! Re? Pirla. Che fa l 
CLXXXVTI. VerT ,. Nnn tipe», rirk , più ri ri rare noni! pnleflè. Siao" 

jfj!:,t,i , che Jl'ntnni avea .Ir-"- !■ J..I u ■ .. e .. j .. . " 

1- .■ 1 }-r,.„„m dc'Cmdf.t C,:.„c 
«„e .U^ìm.Ji, c!„ ; col),,,,* K:. 

, che *J».r fulTe Gim 



Jn.Th'-a 



ter uaTegacsti (..__. 
di quache altro Popolo. Ed Efir.h 

■ìimenfc^t kr uefuTéri ne ipio^'iLo 
nome, .(finche pel impegnalo if.no- 

■ Véifi é. 0,xi<*Uf Efibc 



ti Pnpolo 1 mi F/lir r 



H flit , & inimiiui Mofttr 



feflìmus ifie rfl Ama» Quid Me anditi» Mica nifi, 
tuli, vuitum ttpr t ac H&w* ftrre non fujtìntnt . 
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Allora Erterre : Il pe/fimo Nemico 

Noilio egli è Aman , chequi fi giace ,edode." 

Quelli il mio Germe, il tuo Reame iodico 

Che delia danneggiar con empia frode. 
Il che fentendo Amanno, in petto il fmgue 

Freddo gli vien. D'orrore empie la mente. 

Turba la faccia. L'Anima gli langue. 

Quafi un ghiaccio macigno il cor fi fente. 
De i Sovrani non può reggere a 1 guardi, 

Che accefi, e minaccici; in elfo han fiffi. 

Onde a fuggirne i fulminanti dardi, 

Gli occhi giù nella terra ci tienfi affidi. 




VctCj. Rex antan italui furrcxil , & de loco cinti- 
vii iuttavit in bortum arhrihu cunfilum. 



Pieno di fdegno il Re s'alia, e fi parte 

Dal Convito, e ne va del Bofco. all'ombra, 
Fremendo, e rninacciofo, in quella parte 
Ove la Luce è dalle fronde ingombra. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Ivi fono difpoire in varie guifc 

Ahc frondofè piarne, ampie, i 
Fra cui mollo fi gode udir coi 
Le placide aure di dolcesza pi 



i propolito, eficndo ti» 
: ; del mtie 



CLC. Vc T f. t- Li rasione ptr cui 
11 ile li ponà nel Solco YidnOipif- 
f-^.-re l'i. l'ombro dHle Hi.ntc i»i 
pulì--, dice ilJj>™, the fu ptr dii 
JuoEO Jl'ii». n>n volendo lenirmi. - 

K Una. ^T*^ (, r . ; .rJ.,v. ck'! 

gr.dnd^™,,, d c l fuo livore, del- che corni peni;- al noli™ M. S - 

L Ltim. , che atea p;r eJluj per cui gio . Noi p^io ereditino , ch= fullc 

fi.ndf.!iL-ME r;l[o Lmìmo. C.J.^j J - » J J — J - 

aliri, the voMTb temperile il talor 
jkllo fdt|«jj il quale Q univi quella 

VerC. j. Antan quoque furrexit , ut rogaret Bjlb:r re- 
gìnam prò anima fua : inlellexit Miai a rege fièì para- 
rum maiW. Verf.B. Qui cum reverfut cflrt tic torti 
nemoriiar. confito , & iotrafftt convivi! locum, reptrit 
Antan fuptr leclulum corruiffe , in qua jaceéat B/ìber , 
Ó" ait : titani reginam volt opprimere, (Sepr. Utcriam 
Uxori vim afferar) me prtfentc , in domo mia. Nee T 
dttm vtrbum de ore reyt txierat , & fiatim operueritnt 
faciern ejai . '. 

S'alza Amar.no ancor' elfo. Indi fui letto, , . 
Ove Eller giace, va, fi prolira a fine 
Di Supplicarla a variar J'afpeno 
Delle imminenti ellreme fuc mine,' 

Ben' ci s'immaginò, ebe il ite vòlca ' . . 
Afpramenre punire iJ fuo delitto; ' 
Di cui l'ingioila, e dilpietaia idea 
Solo ora vede J'Uom l'inerbo afflitto,' 

Intanto il Re dal Bofeo parte , e rìcde 
Ove il nobil Conviio erafi fatto: 
E nel mirare A man fi arrefla, e crede 
Nuovo in lui di feoprìr Aizzo misfatto. 

Mentre pioUeIo fovra il Jetto il mira 

s > d: 
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D'Efterre, batte il fuol col pie, di rdegno 
Maggior fi accende ; ancora più s'adira, 
Credendo ciò d'impuri cade un legno. 
Come, grida ; Violare eì vuole ancora 
La Regina. In mia prefenza, in mia 
Cala. Ribaldo. O là, quell'empio mora.. 
Pera tanta Baldanza audace, e ria. 
Non torto egli ebbe il Aio parlar finito, 
Che i regi fervi contra Aman fi unirò: 
Ed il pallida vitto , e itìgptm , 
Con ixicni:c;o velo a lui coprirò. 



ti ici.i CXCI ' v " r - »■ f"v» 

Si ni-.f (i Ir. Aisabui !|. impre 
liane di 0«ÀM. In/Mi Owta 

«■»»> i*fr«-". Qj-.-Ui fin P 

chini d.tulo motivo d"i più elicci.-. 
te il Re, (Llle-lUe mK »ccc sii Eu- 
nuchi lo siudicirorto reo di morte t 
psio sii copriteli li ficcia i come co- 
li Oolt.mil v;, li to' R.ri [Vi:it,:,i.[i si 

* fufplicio. Filiti inquiiiiod'iver CU- 

fi, C»r. fpiriTOC<in!rs :j vie.". JL-I J!*-« A!,r- 
t.i.6,Mf. /mi,. , 6, condono nelll Re§BÌl 

jV^™ fii fiitf^tfre! 11 Curii? 



Jf'»n prceindo JJlin.iTi TiriDno.ne 
polendo ottenete li fruii , gli fi 
geni) •■ piedi, * l'ottenne . Aliti 



& fruii" f „ah 

1 perdl**Si T 



•et li Afidi pif- 



= XVI. ) fui Jet 
: ftrinfere le gin 
unente bilbgnwi, 



ri :,i .L-i. i„ j'f uoi pifji, (Itinsendoie le gi- 
■'-••*!- nocchji .colle ■iìudì. Celi tiene S. 

Aimttfl , e l™« It:>Iit . tlmà 

" ■ ■ J, f ,-, .oc quello eri. un coflm™ in- 
•-T5./.IÌ. ed imperlile. Cosi jtìigmht 
».<J. (JraiiTC., come-fri- 



teli: t^r cui iti quelli guili trovi- 
tolo il Re , incotj cflo offufcito 
ilill* io , fofpetto di quilche itto 
«nrr.rio aii'oiicftà di fui Mo 6 lie : 
tmi di ceno il crede. Alcuni net 
quel!' tff -miri intendono folfocire . 
mi non fono foniti . r*mir , cui* 
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Verf.9- Dhitqut Buriana, unui de Eunuchi i , qui 
ftabut in mimino rtgii : En lì^num , quod paravctat 
Mardubno, qui hcutm eft prò rfgt , fiat in Dumo A. 
man, babtm abitudini! quinfuaginla cuhìto! , Cui di- 
tic rcx : Spendite e un in tv. VctC. io. Sufpenfut tfi 
itaque Amin in patitelo, quod paravirat MArduib*o : 
* re$ù ira quieviì . 

■Arbona Eunuco del regal ferviglo, 
Rivolto ad Affyeio, alza la voce 
A pto di Mardocheo, che al Re Tuo Ligio 
Fede], Io Colle dall' infidia atroce: 

•E dice : Il Legna, che inalza'o ha Amanno 
Cinquanta cubiti aito, a-ffin di dare 
Al drgno Mardocheo l'ultimo affanno. 
Nel Palagio di quello io vidi aliare. 

Sever rilpofc il Rcge ; O la prendete 
Amanno, in Cala lì riduca, e poi 
Sul paiibol mededno elio appendete,' 
E paghi il fio del» delitti fuoi. 

;S'.cfeguifce il comando. Su quello llefio 

Legno, che fu per Wadn.heo inalzato, 
Aman -fi appende ; e d'Afluer rimefio 
lo fdegnOj il Aio 'furor reilò placato. 

■C7TC11I. Vtif. j. T>ft A-hM., t -In quelli stallone, Tfdoti T» Ci»- 

Virimi.» lo cbiim.no H-S"" ■ L' « inik'ta, domimi indi.n- i.. r.isiu- 

lirw: c«'(cu«. Liieccli.. Vn'uri: n:- . ìsicf-l'c enfi prrfurari. 

Baiai... i - Ui«jif ii r.vnTu .nifi.- Arhnn,- i; . 
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mia il Munirci riprenda qui!- nuledctts cWlut 




c o- 
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CORO. 

Come trionfa altera 

La pia fiimofa Efterre? 
L'indole cruda, e fiera 
De' Principi , e de' Regi 
Senza congiure, o guerre 
Come debella appien ? 

Gl'incliti eccelli pregi 

Di fu a grande bell'Anima, 
Forte la fanno, e invitta, 
Rara, felici, magnanima, 
Per cui vede /confìtta 
L'ira d'ogni afpro fin. 

Le doti fuc leggiadre, 

L'affetto vivo, eoncflo,' 
Sono ordinate fquadre, 
Ch'efpugnano ogni core, 
Quanto fiati molclro, 
Per atro, e rio furor. 

Con quelle il Aio Signore, 
Monarca, Re fierìflìmo,' 
Elia amman/ifee, e '1 rende 
Ai fuo voler dolciffimo, 
Quando a pregarlo imprende 
Col cado fuo bri cor. 

Con quelle del crudele, 

Superbo, inlido Amanno, 
Rompe le nere tele 
Dell'empia fua congiura: 
E fa, che tutto il danno 
Ritorni a lui fatai. 

La faggia , e calda cura 

Della fua mente amabili 
Tanto s'induftria, c adopera 
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Coccia quell'implacabile, 

Che colla Tua grand' opera 

Sopra di Lui prcval. 
Le fue lagrime Tante, 

Onde di cerno itili» 

Afperfe il pio fembiaate: 

Del Tuo celeilc affetto 

Le fervide faville 

Quanto gradilo al Ciel! 
Alzato all'Eira il petto, 

11 core a Dio commoflero- 

1 voti Cuoi felici: 

£ a debellar' lo mofL-r» 

De' fieri Tuoi Nemici 

L.' acerbo atìio crudel... 

MORALITÀ'. 

Amimi il un efemplo me manti- re cideffiro , ftSi ino =nron oggi . 

Je i qum, the fenu. merito ■ o per Es'ioo fono sii Uerti . Tem.no di ca- 

tffciiunr., o per ingiurio tengono i- deie. E' beile li radu- 
natili! a quei gradi , che rmnrn 
non f.nno con moderinone. Jlf 



nomo capace ad im! 
■a ingiurie, e crudi 



..■MI. i >!!■ im . rcoli o 
le per rem. E jlnn co 
per ibrgerrf Bilogoi un n 



Ih' *óìle° «Priori iT màio" ni di! S"ad"i!*ce«iinèn!eTrfiQnodcì 

tio.c, rum dilli vini, nu dill'in- toltro grido. Effi privi di queir if- 

Unno, f.imo rimi pompi del grido! tato, the otfilfci il mente di chilo- 

Imparino. Non i mutiro li MBndo. lo vi rtimi , perche ti imi , l'inno 

G i uomini fono incori gli lìeflì. te che il toftro fplcndore è comeo. U cllo 

ticende, che mutuino uni tolti le delle ialie monete, che prite dell'in- 

-c- - i.c d:i Ttarro della Terra, lerou- rrinlrco pregio, non inno ehi: un c- 

Imo anche il prelinie. Elleno Tono Beino luflro , rapace a Imprendere 

It Aere. Oliceli Aquiloni , che Je- Iblirnenre chi hi occhi .muomii . La 

nodo i unii illri il puntello che li Gtandclta dell'uomo fi fondincl prc- 

ftileDn,feceriiclio«Bl)rohiisriiiien- prio rotiiro, mwnell' linai imlaa- 



7oÌ (™efc C ™ru™m 
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memo. U™, che ibbii io si ledo li mia Pirenteli. Volete voi, thei» 
del merito, t im[|ioreÌi quilunque iaalii uno. che non ì di mio genio! 
Morirci, che ne 111 pri>o. ouiatmi- che non feconda i miei dilegnii Si- 
cu- <|.u;li tu" n"un rrw fi veggi curo. Che «fiatila ci i quando ri- 
coronato di Principi , eh: lo corteg- chiedalo il merito del fogjerto ,c I' 
giano', e ceglì i» un Tugurio fura- utile deHo Ulto! Anzi a tutto cofl» 
vi «tornito dille miferie, che li*, il dovete. Nel irido non fi dee cer- 
vilifeono . Sarebbe peti di ridere ore li fodiifiEioni del proprio cuc- 
(forfe meglio avremmo dei» di fre- re, bensì t militi de' propri fuddiri. 
mere I te Ci vedefler colloro udir Cml andrebbe latto. Mi peofate.oi 
ftflottrl I ha lui cuoio de titoli , le io uno, in cui dominine l'Afe- 
de'srldi, 1 ■ '■ ■ 

MOtillffirtU gelofil DUO pv ere 
di una ieeieti ingoinone, laqualei 
rtifpeno della propria atleflfia u lo- 
ro conoscere quanto picei Ila quelli 
pece, che ha liticato lor quello or- 
pello . Nullidimcno GuiiN 

n , ìn'il°r n "lc^arV,"'ve^^o^ r Mr 
da chi? dalla Parentrli , dall'Idea, 
dall' iir«iioiw-clli, che Eilori anche 
ne Grana. C f, .fiere. Tulteiure 
l.- S( fnfli.ne , che non fono capaci d' 

Se "wmStn&riitiGtmlì, n'nfa- 
r,-b!.c da incavivi! irli . le non ilsal- 
fcro Te non limili uomini . Eni anno 
di bifogno di chi aduli , di chi ado- 
rila , e Taccia tutto, fi. bene, oli. 
nule 1 a - a ° 'osliooo ros- 

ene d iterando d inalzarli p?r min- 
Ini cori per icquiftare coll'aduln^o- 

fàppu colli dovuta riierenza sì, mi ■ Minittri , tutti iono fot io podi ai 
con altrettantodi peno, corifiili.re, giudizio di Dio. Culli m: i-i:ir:iij, 
difloirc, con fare, che la Giulie a, lenza aver l'occhio nè • Gr.ndei- 
e li Ciriti irìonli, non fa per elfi . la, nè a Potenu , ni i Favore il. 
Vi vogliono Perlone di conEdenzi , cuoo, con tetta Giuliizia t i„d . he- 
iflbchè non palclino 11 loro noci ci- ri le vollre opere : e Te troveralle 
pacirl, e rida il reflo come li vuo- ingiurie, Le vedia , che per minte- 
le. Ma piino, a Sonore , eh- il l'e'j- nei.-, r.' I fv.ij ■ , PU n;n curar- 
blico ne parifce. E per quello ) Se vi i . c.inr.o, eli; uc prò renne a 'vo- 
nelli tal carici fufl'e quello litro fi- liti ludditi , vi regol.iQe enti politi- 
lo meglio pel Popolo . 51 , che , con raggiri , co 
» Q miei intsiclìii non per guardando il volilo 

T 



ro'l»n7o Cn rérJich;in?a' l l 'cbÌ 
no difiirdine pnelTe eflet 



izGd t,y Google 
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CAPITOLO NONO. 



L' oliavo col feftodecimo della Volgata. 

Affutro dona le fofian^e d" Amanno alla Regina , Mar' 
duchea fcaperta da Lei per fuo Zio , viene inalbata 
al grada d'Amanno. Efierre ottiene la revocarne 
dell'Editto fedito contea del Popola Ebreo , colVordint, 
che queflì uccida i fuoi Nemici , Si riferifce quejio 
fecondo Editto. Mardocheo efce di Palalo , e fi fa 
i/tden adorna delle infegne reali. Tutta la Città ne 
giubila, Cli Eirei fefteggiano. Si rende il nome loro 
terrìbile per tutto l'Impero. Malti abbracciano la la- 
ro Religioni. 

Veri", i. Die ìlio dedit rex Alfucrut Eflicr regine demum 
Antan aduerfarìì Judaorum : C Murdecéaus ingrejfus e/i 
ante faciem regis . Confejfa efi enim ei Eflber , fuoi cjfet 
fatrms finis . 

IN quel giorno medefmo il Re A/lucro 
In dono porge alla Regina Efterre 
Le grandi Facoltà, le ricche Terre, 
Che '1 Tuo nemico Aman ha nell'Impero. 
Venne introdotto Mardocheo davanti 

Al Re, clic lieto ton piacer l'accolfe: 
Ridenti gli occhi verlb lui rivolfe. 
Sereni rai d'affézion fpiranti. 

Men- 



CAPITOLO NONO. H7 
Mentre già la Regina Ellerre avea 

Detto al Monarca, Mardocheo chi fufle: 
Fraie dì quel, che al Mondo lei produfle, 
Scefo da Cis di Nazione Ebrea. 



vendo prctrfc d' tilurpirit ti Trono le Domcliici dell' AltiiTirno , dille ; 

?..r-;. 1 6 j- [,,. L .i . . £i 4 -...ij, , crine i! \c- ;,n;i; Tf T _-.-nc U /ned* 4,1 kìi In- jj 

J.CTf. ro Sii'-"»: -■, filili- Lutti i b^^ tir: "<--Jc. Il in .1 .limo avendo vo- lf 

ni, t-iii.-!-.!:-!!:-:. i '"■<> li.' ir; jll'.n prilli.. ! ' Animi u 

IX.. i. a::'.:, ,& fc. dm quelli Riffntlc ì T.ii, , ua delio, i*j 

ccr.ri.iiM- i-'i.-r-f i. ::,vimiì F.Lrm , e.i uni Ji f„n, i S *iti Jlimt 

cn:ro in i!.-.-or[i> con jlgum , cui attimi il tifili. 
ireluds diftinmneme U fui condi- 

Verf, i. Tu/itane rex anuìura , qutm ah Aman recipì 
jufferat, & xradìdìt Mardocheo . Eftbir alleni (tttftiMt 
Mardochteum fiifcr domunt ftiam. 

Gode Affilerò. Gli fa piatilo ; e prefo 

Quelche aveva da Amari ritolto anello^ 
Ad elfo il dona i c fa veder con quello 
Quanto appo lui fi a di favore afeefo . 

Efterrc poi de' Cuoi Palagi il fece 

Primo regolator. De i grandi affari, 
Delle grandezze fue, pompe, ed erari 
Tener Io volle qua! Signore in vece. 



:o Altfnin 



din id /lumi per fugellire il di 
Copra nominilo Edilio . Aliri ten- 
tono, che fuITc diSiata quello, die 
donivifi dal Monmti i chi cfaluvi 
, . -..J: 1.1:..; il ......I J„ .. 
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i Tmmt. n™'« L Cilici foto ma dVHi fin uri. L' 

,ti,§»,t . M*tJ«t.. governo b in, i kf«»« dicono, 

ildn, li Perii., Il Fenici, e for- tuì/i," i. J ^« 

: -con l'Esina ("orlo . Si ilice, che ti -::.: dcr. 

n;l h [wu,™ . die .» Dio condliireiTelli , dicem 



GCtl. Veif.'i. - zjMw ■■'<"■ te. tnirlo utebt iopti durili d'^nw, 
i^ffim colliiui u«/k*« Mijjiotdo- 

Verf j. K« bit cantata, pracidit ad pcdei regit , 
filvitqut , lutata ad emn oravit , ut malitiam Antan 
Agagìt*, & msctinalitmi cjur peffìmai , qua; txtogit*- 
veral (ontra Jnd*er , jubtret irritai fitti. 

Nè contenta dì ciò, gettali al piede 

Del Re, dolente fofpirando s'ange: 

Le mani ha in feno, ha i! capo chino, piange: 

Moftra, che un rio dolore il cor le fiede. 

Pel candido, purpureo, almo Sembiante 

Le lagrime vati giti quai bianche perle: 
Svegliati ferito sì Tenero a vederle, 
Ch'anche le Tigri ne verriano infrante. 

Con pianti, e con fofpiri il Regc priega 
A dar l'ultima roano all'alta iroprefa: 
A commuoverlo si vedefi imefa, 
Chequanrohain sèdi grazia , e forza impiega.' 

J peffimi raggiri, e l'empia frode 

Dell' Agagìta Amar, contra i Giudei, 
Chiede , che irriti : onde a i creduti Rei 
Si renda pacc 3 rivcrniEa, e lode. 

CCin, Ver. j. In quelli Imre w me vnlin . La Prudenti nel rl- 

©riiion; Ò. ifimi firn id Ag.ni, genir mito il mil- fopra i'Aimn: 

quittrn br'le vinù vi fhioprono i vcnJndo ricicimenre ai Hcufire il 

litri E$Wi:ori . 1/ Umiltà nell'in. Re. Fmilmente l'anale «nodelli 

Y£lt 



VbM:o:i . 1/ Umiltà r .e\V . 

ti i vmtL il fuo Spofo. Li fui Milione 3 procirMui 
oollt Ujnme, (te dolce, ine. 



CAPITOLO NONO, , 4? 
Verf 4. At Uh ex more fceptrum atiream proltndit 
marni , qua fi&UUM clementi* otonfìrabatur : ìllaque con- 
fur&eni filtit ante eum . 

Commoffo il Re, d'oro Io fcettro in mano. 
Che porta, flende di Clemenza in fegno: 
Ella avuto d'amor quel nuovo pegno, 
S'alza, e fta in piedi innanzi al Aio Sovrano." 

■CCIV. Veri". 4. Dicendoli qui . fece jQWfittarcU tpm gli fcoprl 

rome il Re di nuovo toitù Ifltm il rraduncnto d' Am.nn,-. petchè il- 

■coilo feettro , li potrebbe credere , lori nulL dii ri! cKicf.-, ti.i.-: !a 

the un' litri valli, lenii elfer diia- contri di noi li i, che nelricciiidt- 

miu, li fuiTe coatta li logge portati re >d imi ia graiia l'cflemiUM 

dal Re . Mi dal primo vertette di iGiudei, DonfiteESe, che collo liei- 

quella Cipito'o 6 vede chiaramente, Ito i! tocciùV. Diclino adunque , 

che eri uà difeorfo continuilo.- onde eSc. fu un ino d' amore , di ilima 

crediamo, che quello ruffe un' anodi particolare ; e perciò -Qon uùta eoa 

benevolenza dillinto: e forfè quei Re ttariitèie , luanliinque eflb ancor» 

l'ufavino, quando Fat volcano dell; fulic ptefeote. 
grazie. Ne olla il dito, che ci» non 

Veri^s. Et aìt : Si placet rtgi , & Ji invertì gratiant 
in oca/ir ejui , & deprecano mea non ti videtar tjfe 
contraria, oificro , ut novif epijlolii velerei Ama» lite- 
t* infidiatarir , & boftii Judsorum , qaihar eoi in cim- 
Bis regi/ provìnciii perire praceperat ,corrigantur.Vttt. 
t. Quamodo enim poltra fufiinere metta , & ìnttrfttlìt. 
Mtm fopuli meiì 

Indi foggiunfe : fé al Re piace, ed io 
Grazia mi ritrovai negli -occhi fuoi ,' 
Se ardita tal non fon, che 'I turbi , o annoi, 
E contrario non parglì il voto mio: 

Nuove, io lo prego, Lettere a fpedire. 
Che del nemico infidiatere Amanno 
Gli ordini inìqui ad irritare avranno: 
Onde a Giuda la vira et vuol rapire. 

Come del Popol mio vedere il l'angue, 

Satihl Come fofirir potrò ftxa morte? 

La 



i S o L' ESTER ITALIANA. 
La fola imago dcll'orribil forte 
Fa che io mi perda, e mi divenga efangue. 

Verf 7. Refponditque rex AJfiterut Eflber regina s & 
Marducbao jttdtro : Domnm Ama» cuncejjì Eftber , & 
ipfiim jufii p$gì cruci , quia aufus eji manata mìttltt 
in JudttQi . iepc. Qiiid adhuc qtisris? 

Rifpofe il Re Attuerò 3 Etter Regina, 

£ a Mardocheo : d'Aman la Cafa io diedi 
A le mia Spofa, c temerai, fe chiedi 
Che al Popò! tolga la fatai mina? 

Io feci porre Amai) Ali l'alta Croce 

Per l'ordita a i Giudei mortale inlidia, 
Ove l'ardir della fu a rea perfidia 
Pagò con morte obbrobrìofa,e atroce - 



UrsB, E temete poi che il &ccu Perciò fankra f-reij^c. 

Verf. t. Scriiite erga Jadair, ftcut voì/ii placet , re- 
gir mmìnt, fonante/ /itera/ anulo mei. Hac enim con- 
fuetado erat,ut epìflalir , qua ex regii nomine miltehan- 
tur , & illiut 4*0/0 fignat* etant , nemo aadcret con. 
tradicere - 

Dunque ferivete alli Giudei conforme 
Vi piace in nome «T Attuerò ; e date 
Alle Lettre la regia autotitate , 
Con porre del mio Anello in lor le forme, 

L'epifiole, che van del Rcge io nome 

Segnate col fuo Anello, in Perda è rtile, 

Che nullo ardifee fiali illu/ìre, o vile 

Di contrattarne il fenfa, oildove s o il come. 

- ,'erf. t. Crei l'inenc*. 

Iiilitì Jc Decreti ie B.i di perii» 




Verf 9. Accitìfque Scrilh , & LUrariit rtgir ( erat 
aatem tcmpui tertii menfu , qui appetlatur Siban) u/. 
gcfim* , & tcrtia die Uhm , {cripta funi epifisi* , ut 
Mardoebaui voliterai , ad Judaoi , tì" ad principe! r pru 
curtiiarefijue , & jvdicer , qui centum vigìnti [epica prò- 
Vincili ab India ufqut Jf-tbiapiam prafidebant , provili, 
eia, atque provincia, popu lo , & papaia juxta linguai , 
& /iterai fuai , & Judair , prsut legete poterant , & 
audir C. 

Nel terzo Mefe ( che Slban vieti detto) 
Correndo il terrò di pallaio il venti, 
Furo i regi Scrivani all'opra intenti 1 
Per ifcriver d' Eflerre il pio progetto. 

Quegli giuda il voler di Mardocheo 

Fero vedere in varie Lettre fcritte, 
Come le infidie diveniam profetate, 
\ Tefc da Amanno al Popolo Giudeo. 
■ Indi agli Ebrei , fpeditc furo, e a i Grandi, 
Giudici, Duci, Viceregi, i quali 
Nelle cen venti fette imperiali ■ 
Provincie ubbidir fanno a i regi bandì. 

Variano li Diplomi i lor linguaggi, 
■ ■■ Come lo varian le Provincie, e i Regni: 
Delli propri Idiomi i dolci fegni 

■ Vi leggono Città, Terre, e Villaggi. 

CCVII. Verr. s . Il McksX„, !„;«;. i qu ,fc detu^io , ri i 
tJTL^ ^ 11 M ' e ' '• f"i-«no, fc.to l'iffiflenu di „ , „. 

f'° '"■?"<• ■'■ "l-r SÌ. 

Sj„; 7", d ." r .°P«ry' f '' i««d C « <, U( tio ordì- m 1 ^, 

^,y.f, t, s:r .r ni Jnro r,„:l- n . , „ 0; , j a ;„ ,-. lr ia vi nel J" Idiomi , ^J'- * 
lo A ^, mmìl n » LC oii nelle Leiicte, dice il i™., C""'- 

con. 
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conforme parlavano , t fcriveino le fu croce/Elfo Amati 
din-rfr Nazioni wfla Impara . lidio d!i óy.'f.- , 
fiddiU lo lidio S. Tetto: Et latrai 
faat. 

CCVIII. Il Tello Greco M' Edi- 



li che eireiido->cc4dutnn:ls 
beni Aimo effere (tiro fo-dico 



nello ttciVo giorno .^chcd^ceU ftfen. velfe «[Tera .Vitti l' importi»» del 

nei primo delio E'cerró, che t"a concorre li Veriiono QMiia, •! 

j/, t .,. poMiciifueeedere. JtammtoiUtt- li Sinici ,^Gm» ^eolk ^nole * 

HILuJe?? «ir *X°iS'»ttel& ilo" lira iriri"©^^^ Ih" 

M, *- ,<1 £f" oi d'ÓmwM^Ec» il feflodV t^^cin» , '^roo^dé"'d^d"°"io 
e.T.v.l. cimo, o d^molcm:.-.*. Nel ^r.i.en- Mac, ficchi env, 1pu,o di prender 
0- (> M,dli fcopetEi il Re U coofimn , tempo, cioè d. undici meli, 

Veri", io. Ipfaque epiftolit , qua regir nomini mìtte- 
ÌantuT t anulo ipfiur oilt&nattf funi, & mijfie per vtrt- 
dariol , qui per omeri provincia! difiurrtntU , Mieter 
iiterns 'navìt nunciii f> nevenirent . 

Quelle Lettere al fin, che fi mandavano 

Jn nome del Sovrano, avean gl'impronti 
Dei regale fuo Anello": c lievi, e pronii^ 
Corrieti a tutto il vallo Imper portavano. 

Agili/limi il piì- m nov ori veloci 

Delle Provincie in quella parte,? in quella, 
Per torre la congiura iniqua, e fella, 
Ch'ordita avean d'Aman gli orditi feroci. 

Verf li. Qullai ìmptravìt ti* , ut comenhtot Ju- 
ditoi per Jingulm civìtatei ,& in unum prtetiperent con- 
gregari, ut flarent prò animabut fui/, & ornati inimi- 
cai fuoi, cum conjugiiux, ac liierii , & uitiverfii domi- 
lui interfictrent , atqut dtlerent , & fp'lU forum diri* 
perent . 

E vuole il Re, che in ogni fua Cìttade, 
Congregando i Giudei, loro coraggio 

Faoj 
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Si a Degna dunque prr la gran vendetta 
Il Duodecimo Mete Adar nomato; 
E all'atto per iilcir col braccio armato 
Il giorno terzodecimo fi afpetta. 

Vii. i/K ^ CCXr. Vert. ifc Emo un' altra W fiWedclB»» per utcìdtr glIE- 

d«h- fervi j>;r JfeMMtj [Il |ÌKH «oli, Ni """ * Jnma > 1 Pl< V 

VerC.ij. Summaque epifilla htefuit, ut in imnihir 
terrir, ac popu/ii ,,qui regi/ Ajfuert fukjaerbant impe- 
rlo, nalum fitret, pjraiur effe Judw ad capitndam 
mndìclam di bofiiiui fui,. 

Quanti Popoli ha l'India in faccia all'Orto, 
E l'Etiopia giù verfo l'Oca fa, 
Quclche in quello gran Ipazio Imperoè fpafo, 
llbJa , Terra fia , Da lido , o porto , 

Sappia, che il Re Affilerò addita a tutti, 
Che li Giudei già preparati fono 
Contra i Nemici, c lenza dar perdono, 
Faranno iì, che refieran diflrutti. 

Ardore, e zelo in petto lor fi defla. 

Ognun confulta, e il proprio mezzo elegge 

Per eféguir la memoranda Lrgge: 

Di cui la fomma in chiarì accenti è quella. 



b| CCXTL Qui i Mi 



il fclìodeci 



VerC i. Cap 16. Rex magnut Artaxerfer ab India 
ufyvt Aìtbhpiam, eentunt Digititi fepfem pnviaciarém 
ducibtit, ac principini , qui noftra tuffimi aedi «ne , 
falutem dìeit. 

Il Re grande Artaferfe, il cui dominio 
Dall'India fi difende all'Etiopia 

Io 



capitolo nono: ì ss 

In cerno venti lette ampie Provincie; 

A Ì Prenci , a i Duci , che 3] li noflri arbitri 

Vaualli fon, pace, e falute, annunzia. 

Verdi. Multi limitate principimi, & hamre , qui in 
(or coilatui eli , abufi flint in jiiperbiam . Verf. j. Et 
non fifoni fubjeiìor regiiur nituntur opprimere , ftd da. 
Um fibi gloriala non . ferrate t , in ipfii , qui dederunt , 
maliuntur infidiai. 

Molti della bontà) che tifano ì Principi, 
Grazie donando, autorirade, c Titoli, 
S' abufarono iniqui, alteri, c perfidi, 
Per concepire, e fomentar fuperbia. 
E non sforzanfi fol per quelli opprimere, 
Ch'umili al proprio Re vaflàlli vivono; 
Ma fembrando lor poco anche la gloria, 
Cui dal Sovrano fLiblimati furono, 
Contra coloro, i quali lor la diedero, 
Ofan maligni d' ordinare inlidie. 



CCXMI. Verf.i. >:M { , 

u kjjouo : di' ll*nfit,i,ì . 
t-;i;i li l li^,-;»:. Una 



Ji,ié;jin««i nafta. 
Mifcoprio, c étto in pezzi iMs 
ii.r?ri..li milizie , ne vedrei!» p«o 



Verf. 4. Nee contemi fiat, grattar non agere, Senei 
ficiir, & buotanitatit in fe }ura violare ; [ed Dei quo. 
qui cimila (Crnentis arbitrai/tur fe puffi fugete fenten- 

Nè paghi ingrati di non render grazie 

A chi li mira con un cuor benefico, 
Ni- della Umanità medefraa i nobili 

y a Drit- 



ì S 6 V ESTER ITALIANA. 

"Dritti in sè (ledi violar, malevoli; 

Ma d'evitar fin la lentcnza credono 

Di Dio, che 'i_tutto col fuo (guardo penetra. 



barbarie «ioliro ocni diririo d'Ili,,- : t:h. > il s: s ,,„ì N „ f, ,/,( 

ir.\i , li'-' !" di FuÉe're «nrhc l> &n- •(/•/«. Mi quagli tinalnienrcconab- 

tcnu d: l> ^ : iri.illin.l.l n;d;ci;l.. bc (h. il ^s,'.,'™. £ q t (,i 

ino il — ' r - ■ - 



il i,d ili Jcr-rorc, nrr ,1:- 



Veri" 5. £( in tantum vtfani* pnruperunt , ut tur ; 
qui eredita (tèi officia diligtnter oifervant, & ita con- 
ila agl'ai, ut omnium laude àfoni /ini, me udite hr aia 
cubìculi fontittur fubverttrt 

£ prorupper fuperbi in tanta brada, 

, Che a quei medefmi, i tjiiai fedeli olTcrvano 
E del Regno, e del Re gli importi uffici, 
Ch'oprano sì, che a meritarli vengono 
D' ognun la lode; con alcole machine, 
Con ricoperte frodi i Rei procurano 
Tendere infidie, e rovinarne il Genere. 

jsCV. CCXV. VerC j. Un elemphre nt dell' rjJJr/. . Il che molli AilU 

Greco dir.-, tre ili-IIs rr.il.vn, J'o- Ivvj:j i.Mir; , H-c-nH;! : 

■ice ,;,■„-., ,„;,■.■.„■„ t «,w»r /.t«*»n , 
*u:i il.il I-i - , p-,ci|:il.inj il] c:;^ :]i ,=l:c liIj::iii: . in 

mali eBreiril gli Principi (Ioli , del quelle, lenfb il icrbo /»*wn fu u- 

lir.in [o di-'iiiul, !ì f riono per pu- filo da Tnìic . Cu™ email ifinirr Ah t. 

i,iie li- n r i -, .. r,- 1 :l ri - rnNi murre: I '-:.,;.! -a!» V"'"" ri' n , i*è-j<rtr- c. ij. 

dcel'lnnoceoli. Coti dice Li Velilo- ranr. 

Verf. é. Dhb» ^ivr^f priacipum Jtmpìicei, & ex fua 
satura aliar a-jlimantej , callida fraudi dteipiunt. 

Mentre de' Prenci la lincerà , e femplice 

Bontà, che per le fteffa ognaltro giudica, 
. *** E faggio, e retto; con iniqua aftuzia , 

Simulando virtù, fagaci ingannano - 

CCXVL 



CAPITOLO NONO. i57 

CCXVT. Verf. 6. Si tuoi tempre Se in eiTo eri si gru trtHiì , per- 

r iù maitre in filvn I. Riputazione ehè non ollerva le Leggi di feria , 

d'>.r«r.. M< non r.i.^:.,;.!^ I;'J> cu..-.i:iiii.!o :-;ru dJ.j i;^;;,^ I. 

ti „, t^ii.Tijuw |>-ilu.u. ir EsliHi- Ne i.-.ifj uni grande ecce 

nuvi lutti , (come cui CiilJuiL'uiC 7.1,-.; I decite quelli UliiVet- 

vuoi dirli! p.vthè alla ftmplice re- file liui^i. uc 1 l'j nic-n : elL-nla 

lazionc d'un Favorito cr-J;- li in i- ripiene ìe Storie ti profine, che fa- 

vagio un gran Popolo, chi lenlaltro ere di He marini, ingiulli, oppici", 

il condanna id uni birb^ri moire ? fori, crudeli. 

Verf 7 Quf rei & ex veferìfai prohatur biftorìit , 
& ex bit qua gematur quoti die , quomadc malti quo. 
rumdam fu&gcftionìéur tegum fiudia dtpravtntUT. 

Colà, che dalle prifche, e -nuòve Morie ,~ 

E dagli eventi, che ogni giorno accadono. 
Con evidenza in ogni Imper comprovali. 
Non di rado le idee de' Prenci , e l'opere. 
Che a prò del Trono vigilanti impiegano, 
Depravanti, mercè di quei, che ardifeono 
Con frorfe fuggerir fenfi ingannevoli. 

CCXVil. Verf.j. Veri&W.oSi. tìmeoto., Ovvero jtome V. MieRi, 

Prìncipi P fn™rw^ingM!i«i ^V"*"* • «Ite pria*' infiKnuiVgi 'd f "n 

potàbili non poterono ofeir deP In- più olire. Ed In tal elfo ed elfi, ed 

, girino, e li cofi va bene . O'ìjJim elli fono colpevoli. Coti addurre eli 

" neni / B'cfriB 1 rmtr* l dieta Marct altrui eferopli elli molila , che di 

T„l(i,. E con più d' autorità accompagni nella colpi, non mo- 

mn* i kih i ì »ibh , ;( ).«(! ™ fin, clic oe è libera. 
frati. 11 loro errore meri» corapi- 

Yerf.f Uade ptovidendum eft paci omnium proti». 
ciarum . Verf ; Net paiate debttìr , fi diverfa jitbta- 
mui , ex animi noflri venire levitale, Jed prò qua/itale, 
tt^tteceffiiate temptam, ut reipullic* pojcit uUiilas , fa- 
re ftittentìam. 

Onde alla pace proveder Infognaci 

Di quelle, che a noi fon Provincie f addite. 
DJè giudicar dovete voi, fc varia 
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Oppofle cofe ci afcoltate ingiungere, 
Che da incotirtanza , o leggerezza d' animo 
Nollro provenga. Spediam noi gli ordini, 
SeconJo che la qualità volubile 

a prò della Repubblica. 



proibiva d'aprire " Dio d ìfrieìtf. <* 

l'oli imi ione, corame! tendiAn nuo- 
10 Ulto, per non voler togli"" il 
primo : c coli perdono li IlimJ , 
a.uinda credono di eoafervuli, 

VcrC 10 Et ut manìfclìiui quod dicimut , intclli&a- 
lit : Aman filini Amadatbì , tìf animo, & gente Ma- 
ndo, aììenufquc a Perfaram fantine , * pielalcm no- 
(Irata fua crudelitatc commacalanr , peregrinai a nihìr 
pifeeptut tfl'. Verf 11. £r fanfara (n fe expfrttu bt/ma- 
nitatM , ni parrf «o/Ir e maritar , «ir adorarilur ai 
vnnibui poft rtgem fecundut . 

Ed acciocché pià mamfedo facciali 

Quanto noi diciamo ; A man no, figlio 
D'Amadato, di Gente, c cor Macedone,' 
Dal fangue Perfo ed alieno, ed cftero, 
Che colla rea fua crudeltà commacola 

La 




CAPITOLO NONO\ , S9 
La -pietà noftra. Dall' eccella foglio, 
QyantT^rque peregrin, da noi propino 
Fu nmitaco .- c umanità il tenera 
Sperimento, die nollto Padre udivalì 
Nomar. Da tutti dopo il Re adorava!} 
Come primo Signor del grande Imperio. 

Vdf, is. ti >Wu> ** tnia, ii tfl. non lippltio, fé i 

i Iodi ptr li Pie- lo Uri cr^:r-= mclra l,-,.i S :,„, 

i B nirà , come lt%gocti i e pietoft : fé pure boa la fcufalfe 

a ^(«olezzi, colliqui- l'intimili, col quii; fi di Am.™, 



Vcrf ri. Qui ia tantum arroganti* tumurem fttbldtut 
tfl, ut ugna privare no/ nìterctur , & fpiritu. Veri: ij. 
tìam Mardttchjeum , cu;m fide , & beneficili vivimtlt 
& cenjortem regni Hoftri Efiber eum urani gente fua,no. 
vii QUiiufdarn, atout inauditi/ machimi cxpitivit fa 
martim. Ver C. 14. Hoc cvgìtanr, ut iìiìs interfellìi , in. 
fidiaretur xaflr* falitudiai. (Sepr. nos defolatof) & re 
&num Perfarum tranifetnt in Macidoaat. 

Quando ei per tai favori altero, e turgido, 
Tanta arroganza concepì, che togliere 
A noi volle col Regno infin Io Jpirito. 
Imperciocché con Mardocheo, per opera 
Della cui fede aflifi in Trono l'aria 
Della vita mortai da noi rcfpirafì, 
Eller la qual vive con noi partecipe 
Del noliro Regno, volle il crudo eftinguerc, 
E inficine il lor sì numerofo popolo 
Con l'erte nuove, e inaudite machine. 
Acciocché crtinri quei fedeli, e fervidi 
Amici , che la vita ognor confervanci. 
Porcile al fin le tnfidie fue rivolgere 
Contro dì noi, cui derelitti mancano 
Fidi Miniflri, c generofe Guardie; 
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E rottici dal Mondo, a' Tuoi M 
Lo Scemo triste»! del Re di 



Macedt 
di Perii 



CCXXr. Ve 



Di 



7*. 




un «Redi Macedoni) pel fojn-, ' ., 

Verf. t5. No* <fO(e« a ptjfma mittaiium Judteot usci 
dejìinatai in nulla ptnìtui culpa reptrimur ; fed e con. 
/Caria jufìii mentii It&ilur . Verf. itì. Et filici Ahi£i. 
mi, & maximi ftmpinpic vivintii Dei , r»j«f beneficia 
tf patrìbus nojìrir , & nokir tegnm (fi tratHlum t * 
nfque bodìe cufloditar. 

Noi però li Giudei, che a fato orribile 

Dannali avea delli Mortali il peffimo, 
In nulla rirrovarì abbiam colpevoli: 
Ami elfi gìtifte e fame Leggi oflprvano. 
Sappiano , che figli fon del fommo,e maflìmo 
Altifiimo Signor, che inalterabile 
Non comincia, nè mai ceffa di vìvere. 
Pel cui favore i noilri Padii ottennero 
II Regno, e a noi fu confegnato , c /labile 
Fino al giorno prefentc ancor conferva!!. 




CAPITOLO NONO. 



divini filillioK ■ Mi prefcindendl 
anche di quello > quamr 



Blinde di Dio f> ptfllin Lkiimirc ; 
pure queflo tloriofo riiolo davalì il 
Popolo Ebreo, poiché elfo folo vi- 
viti fono li li» S. Lesse . Con lo 



di Dio , ClaìU. cmerf, „li. l-cdc i, 
fi- cònlòr.e CM™ Se di Pur 
Non mincino d. fienili eC-nnli . 



vei fono li lui S. Lesse • Coi. lo tirarlo il bene : ill:iiJj f, u , 
~ "eflo io epa. 



hiami Dio Iteflo io o(i a . crilliini abbi! li virai .!, f.rf, dilni 

i/W CCXXIV. In olire cfiiitra ivn.re. s. Pian mole, che le Mo- 

Tv il Dio«-^"". ^hjjfi», th. f,«a„ vi- f .„ (i.-ao fc. t et[e i loro Mirili, if- 

' vi, Moftri con liO d'aver tuiefeiii- li:i lié. li udoperino per suidagiurli i , -, , , 

a li lui immenliri, erernirl , ed eia/!,. 

\S.\>. CÉf, .in ;or;. 
pie vive, d'uopo *, die hi eterno, che il Regno noi, dJ lingue nra 
iiiiminA:!.-, e pcrcib anche imracn- dicli Uomini, beni! di Dio fu di- 
rò. Se quelli frnM -remi , ci;- liIlìto- ki i' tuoi (i.mtnri . Per open di 
VÌÀ.Cfi.t. no di lt.rd«ii', furono verimewe quelli due nominili Ebrei facilmcn- 
i.v.t.9- dal Re rrfdmi , per emiì.v.neci.i le Inpuro, il:.- il Dio d'Ilrie- i 
vn„.-.i M»,ir.-;i..ì i'er- i.,.;.. 
la Religione di Perii., e degli litri fii, come ci™ mrdcli.no confefsò . i. 
Rer.ni. Gnu t:lici-.i i.i per iLieltn Coi Duilio ;a:h: O.,;, V ■ i.r;,.,, 
Re il M.rrimomu con £J).., ( i-.em , Ir,,,,,, =[,■ „.-™„i, P t ,„. 4J . 

1 ' -'■ " Q;..nd 0 A[- 



della 

fi"** firn Marito P-ti 



iv"«1 i° cbè'ir, 
Re- eli Iti 



Verf. 17. O/h* far litttrai , qua) fu!, nomini mfirt 
dirtxtrat , fiiatii effe irritar. Verf iS. Pro qua 
fcclcrt ante portai baiar uriir , idtfi , Safun , & ipft 
qui machinatur efl , & omni: cogitatiti ejui ptndet in 
pattiniti ; noi» mbir , fed Dea , rtddente ci , quad ms~ 



Onde Tappiate, che d'Amari !e Lettere, 

Che a nome noftro egli fpedì, ina irrite: 
Pel Cui delitto, fupra rei patiboli 
Di Sufa fuor dell'alte foglie pendere 
Si feorge quel, che machina t'inlidia, 
Con tutta inficine l'ampia fua Progenie. 
Pena non già dal noiiro braccio datagli, 
Bensì da Dio, che lo trauo cjual merita. 

"• ' x ccxxvi: 
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CAPITOLO NONO:-- i6 } 

étto quinte deci- ejitsiimente a fccptiroc 1' inp 



Vcrf. **. '«H i ''" B ^ , ' fl ' oMttffóttni Mentir, 
r? iWfW «V ufrt/f in gaudivm. VerC 11 LWr ó - iw/ 
fnffr cxttnf frjhi dìet ha ne baiane diem , ff ((Ubia- 
te eam. eum amni Ulìtia. 

Perchè tal giorno, desinato ad edere 

•Pieno di niello dirai , di pianto logubre. 
L'onnipotente Dio volle rivolgere 
Loro in trionfò, io allegrezza, e in gaudio. 
Perciò anche voi fra ■l'altre fede, celebre 
Abbiate quefto di: quando negli annui 
Suoi giri il Sol ve lo riporta, giubili 
Ognun colla maggior fella, e letizia: 

i CCJCX1X. Verr. «. qiirflionii» «raindjff^cjie ^^V^wfa^ 



, Verf.n. Ut & in pofierum cognafentur , VerC. 2J. 
Ornaci ijuì fideliier Ptrfii ottdiumi , dri.oum prò fide rt. 
(ipere minedtm ; qui auleta infidiamur earum , 

pirite prò jcelire. ■ 

Acciò refli 'memoria ancora a'Poflerì, 

Che quei, che fedelmente a i Perù" fervono, 
Una degna mercè lieti ricevono ; 




X z 



E 



f 
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E quegli., poi, che al Regno loro ìafidìanoj 
Io pena della Fellonia perirono. 

Verf 14, Omnii aurei» Provincia , & civitar , qua» 
noìutrit fikmaitatis buju/ effe pari icepr , gladio , & ignt 
ptreat : és fic ieleatur , ur mn fiìutn bamwibui , jed 
e tram tefiiii invia Jit in fempiternunt , fra exemplo con- 
Umptui , & rmbtditnti*, 

E fc Provincia, ovver Cittì trova/Teli, 
Che d'una tal (bienni tà partecipe 
E/ìcrc non toIc/Ic; i fidi (nidi ti 
E col ferro, e col fuoco in un l'affai tino, 
Rocche, ed edifici, c Forti alibatrano: 
Eguale al balio Tuoi così la /pianino. 
Che non folo abitare yx efla gli uomini 
Non poflan, ma ne pur Beftie , a velatili 
Onde fi eterni ìl memorando cfempiti 
Del lor difprezEo, e delia loro audacia, 
A quanti gli Altri forraeran mai fccoli- 



cito del cip» feltri < 



<, Snrr.ig. 



. quelli lieoraiirti « \.- t :w 



™eSiì«oXrtr.i?,.o^ idi Vb'r'éi ! 
Per .Irto frmii, binine fi le| E r>QO in 
«.ri Jiri luaffii delle Iu re Seriore.- 

del Nona Ciriola . la Èfdi» 'nel 



!UiWic°iipXr>'rS- 
lice mentre non 

11 pollina nr-ntencre in decer torelli 
^>er nerq mfceTvi le nexellirie cofeil- 

CCXXXI. QultermtimiJorEdit- 
ta, bilbgnj [ornare il verfcrtr*ouir- 
lodecrrao del tnlifnito Cipnoloot- 
uvo, per pnfiguirs li Starili- 

Veri: 



CAPITOLO NONO. lf ; s 
VerT. 14. Cap 8. E&rtjfffyu fiat vertdariì etktn ritin- 
titi perftrtBtcì , & edììlum rtgit peptndlt in Sub*, 

Mentre il Corriere ad efegnire attende 

L'ordine per l'Impero a lai pieicrìtto, 
Sulla piazza di Siila il lieto Editto 
Per comando del Re pubblico pende. 

V.H.tr CC XXXII Verf. m. cip. S.Se il feccli i tutti noto. Didimo aW 
'"■l'f. rjtcr-.o cnm.nd.vi . cb: eli Ebrei ouE. dio non nomimnnr, ; in-.- ri.-.,- 



VerT. 15 Mardecbauf autem dr Palati* , & de con. 
fptffu regi e^tdiem , falgti.a mfliim regii, , byacin- 
tbinìr eideihtt , & aerinir , (innata auttam portai/i in 
tacite, & amifiu! ferito pallio, aljnt purpurea. Omnif- 
*ue Civìtai txultuvit , atque Utata efi . 

Dal corpetto del Re parrelì intanto, 
E del Palagio Mardocheo la fcala 
Scela , all'ampia Ciitade in ricca gala 
Si moflra adoir-o dal regale ammanto. 

Dal Giacinto, e dal Giglio ha il color tratto 
Il nuova abiro f.10 di gran lavoro. 
La Corona, che ha in capo, è tutta d'oro 
E di Porpora, c Biffo il manto c farro. 



tdieolweelells. Noi .,',':in 
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un Sffntì'Ou». Loprrp.d ilo- •!!' ? Efw lìdcado, 

mio in cut licerne, i-^ol. ..„?!> ipuut °; nfpol^ ^^tV.**. ^ 

nano uni Mena, c™, gli diUe > 

VcrCi'tì. ><A«7 «co* hx orìri vìfa tfi , gnu. 

àium, hoiar, & tripudiai» . ■.' 

Parve a'Giudei lènrirfi in petto allora 
, , Uh nuovo fenfo, un Alma nuova, C parve, 

Clic (gombratc dal fuoi l'orride larve, 
Nafccflé in Marc una piì) bella Aurora. 
H [ripudio, l'onore, il gaudio inonda 

Nel core, c s'alza;, e ne ttafpira in vifo: 
Ove moftra lo fguardo, il moto, il rifu 
Qual'alta gioja il loro ftno afeonda. 

Verr 17. Apud omner fcpuhr , arie/, etqtit provin- 
cia!, qmcumqui regii juffa venieiant , mira esultatiti, 
e putte , ati/ae cunvivia , & feftur dici : in tantum ut 
plurct alterili! gentil, tì" feìla- enrum rclìgit)iti , & care, 
munii! jungtrcntvt . Grandi/ enlm eonlìm Judaki nomi- 
ni! tfrror invaferat. ' " 

E le Cittadine le Provincie, e i Popoli, 

Dove giungean de! Rege i Cuoi comandi, 
Provando di piacer fenfi ammirandi 
Efultan pari all'ampia Jor Metropoli. 

Erari maraviglio/! i gran conviti, 

I tripudj, le Felle, onde cfulraró 

Con }!odimento gloriofo; e raro 

E dell'Indo, c del Mauro i valli lìti. 

In tanto che di- vferia Legge, e Geme 
Molli alla loro vera Fè fi ttnìro: 
D' Abramo , e d" IOaele il Dio ffguiro; 
1 Con fido core, e oflequiofa mente. 

Così cangiato in allegrezza il duolo 

Sur- 
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Surfe il Popolo Ebreo lieto, efcilofo: 
In Perfia divento cosi famofo, 
Che ingeriva terror col nome foto, 



opera del Ciclo; ceicii ili •■unir*- Quelli del Popolo : e I eltcìmims 

rinn.eneabbraeciaronoL Reli£ÌO- de loro Nemici . Quando Dio oltre 

ne incora ■. tanroppiurbè avendo dagli a quelle due cofe efjlift HvJeto, 
Ebrei imefl eli altri prodiji .............. 



tf;iui.i tivricnr . Vna.'c i. 
die nrj della Fazione d' /™n efe- 
guifiero db per blnre li riti. Se 
quelle, molilo fece, cbe fi conni-- 
lifiero di cuore, celino per non per- 
dere il corpo, fi fecero flr.di a iiì- 
Tire anche l' Arimi. 

CCXXXVIII. GM» Wl» KM 
.» r.rr, ìw«, il ««« GM<i» : 
•Sfurisele uni tonde flima, uni|rin 
liicreau «rio li k" R.eliei°"e> 



loro vittoria, ne fece pifs.r motti 
alia loro Reli|>on--,e relè glotiolìffi- 
rao il nome loto. Timi r.gionenei 
DawW. di dire al Signore, cbe non 
loia avea fpcr.lo nella Tua Parola , 
mi the foprifpenro t'irei: *> «r- 
lu f««™ fiiftifiirml! fjp^ndo, the Tf, 
di ì.i.'i rf. tii'-llo, .>,: prorr irci. Sjl 



COR O. 

L' orrida notte fienile 

Sopra l'acre, e fu '1 Mare 

Tenebre ofeure, feende 

Sopra la terra, e pare. 

Che d'arie nere, e orrende 

Debba fempre re Ha re 

Dall'alto tino al fondo 

In ogni tempo ricoperto il Mondo. 
Crefce l'ombra, Ci fpande, 

Ed il timor più crefce: 

Quando da varie bande 

Tremula Luce o'efee, 

Che fpira lievi, e blande 

Faville. Indi fi mefee 

Fra '1 grande, e 'I folto orrore 

Col tremolatile iuo bianco pallore - 
Spin- 
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Spinge i raggi, s'inalza 

Sopra dell'aria, indora 

Del Mauro l'atra balza! 

Nafcere fa l'Aurora, 

Mentre che l'ombra incalza 

Fin dentro l'Antro. Allora 

Col rìdente , ed ameno 

Volto, riporta il di chiaro, e fereno. 
II Popolo Giudeo 

Notte d'atra meflizia, 

Ad ingombrar fi feo. 

Tolta ogni fua letizia, 

Già dichiarato reo. 

Lutto, pianto, e tri rtizìa 

L'anima fua ingombrava, 

Nè bella pace di trovar Sperava . 
Quando fra quelli orrori 

Quel Dio, che '1 Mondo regge, 

E i pii , gli umili cori 

Propizio ama, e protegge. 

Fi di (coprir gli errori 

Di chi con empia Legge 

Crudo, volealo morto : 

E pronto diede lui dolce conforta; 
Dal pianto all'allegrezza, 

Dall'orrore alla luce, 

Dall' afpro alla dolcezza 

Lo fa fallar. Riduce 

La Gloria, e la Grandezza 

Sopra di lui . Produce 

In cflo lieti giorni 

Di gioja, di piacer, di gloria adorni. 



Y HO. 




I lèptl 11 II) Google-" 



capitolo nono: 



chi è più forte , e pili 



perchè imoreralmeit 



euli non cu in hr narro d. ìi!- n - , p.-[rl;r I» Film , per fsre nm op?n 

c di c.id r„ ]■ An-uCro Ptì .i q ,..| : - r, i il prof ur-r!-. the 

Jiinque credere, the non feguili adi fi pomici un incorrigli le ? Chi mii 

elitre inonrente qu'tti , e elidere , perd? il credilo p-r opere s! ùrna- 

c!'' ni- fero r, ..j 'l,t „~ ly. n lt< O ih- st-iJ' Uomo di bene i 

fono irohedurr uomini > Non nnno flm-fto volirn Fivoiito . Egli fi l\ 

amh-du; d.-IL- p, (Tinnì? Dunque pò- bn- i f.Tti Tuo, , che per con(Vm- 

Ir.'tó- rfl.-re, eh- fulTHI p-r^-rriro re il fon htion nome , non teme i' 

1 Acculato , t (i. »-tn il delitto i op-rir contro il Viticcio : mentre 

ma potrebbe eflere , che lìil'efi per- intuirli vuol; che li punì Iti chi il 

■Utile l' Auditore, e fu milifjni- Vanjel non dTer« : preiupaelij re. 
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CAPITOLO DECIMO. 

Il Nono della Volgata. 

/ Giada' efe^aifiona la vendetta . Mardocheo ni ferhe 
U Storia. Si firma un Decreti, Col quale fi ordina 
a tana la i-iasione Ebrea , che debba celebrar/i in 
ogni anno la memoria di quefla filarne vendetta , che 
ebiamafi la Fe/la dille Surti . Mardocheo con Efter 
jiTivuin uni nuova Lettera a i Giudei , inculcando 
hn la nominata foltnnità , cui obbligano ancora i Po- 
fieri. 

Verf. i. Igitur duodecimi menfit , querrt Ada* l'orari ante 
j m \ dìximus , tcrrìadecima die, quando cunlìis Judait in- 
te- f Ilio parahmur , C bojiel eotum iniiabant janguinì , 
ver/' yice Judai Superiore! effe caperii/tr , tp je dt Ad; 
. •lerjariìs vindhare. 

DEL duodecimo Mere, il qual fi chiami 
Adar, tome dicemmo, 11 giorno quinto 
Dopo Tonavo, in cui l'iniqua trama 
Timo il Genere Ebreo voleva cftinto. 
In quello di, che i fieri Cuoi Nemici ■ 
Sofpirjvan per farne orrida llrage: 
Lieii i G>udei con più giulivi aufpici 
Refcio vane quelle idee malvage. 
Incominciaro a prendere dominio 

Sovra ci lor con alterezza , e- gloria,' 
DÌ quel che far volean pieno e'Icrminio 
Con gran valor principi! la dori a . 

Verf i. Congregatile funt per fin°utat eìvitatei , ep. 
fida, & loca, ut exlendennt manum cWra inimico! , 
& perfecatorer /»„ . N ,/laJqut aujm eft rifrìtte , fo 
quod omntt populee magnìitidinit eorwa finoiJj pene, 
ttarat. 

In 
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In tutte le Cittadi, e Terre, e ville 
Uniti, sj vibraro arditi il brando, 
Che i Nemici cadero a cento a mille, 
Fiumi di fangue torbido verfando. 

Come d'Agnelli paurofa , e vile 

Mandra,che 'I Lupo all'alta, e morde ,c uccide, 
Timida trema, /offre il morii) ollile, 
E appiattata nel iuol n& fwc, o rtride. 

Tal del Giudeo erano all'Afta, all'ire, 
Quei milèri per reo timor codardi; 
Palpitanti, non ebbe un folo ardire 
D'opporfi a i lampi, o di /putarne i dardi. 

Che del fuo nome la Portanza altera. 
Ingerito nel Regno un freddo avea 
. Timor, nè Prence, ne Plebeo già v'era, 
Ch'alta di Giuda non nudriffé idea. 

CCXL V>rf. i. IMImftMé et (li n™ f^fa t.li ÌHOmt ebùm*. 
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CAPITOLO DECIMO, ly% 
'te operilur prteerat, extolleiant Juda-oi timore Mardt. 
fbteì. Veri". 4. quem principerà effe palatii l & piurimura 
poffe co$uwerant : firma quoque nomimi ejut crtfccbal 
guttidie, & fer ennliotum ara volti abat. 

Polche delle 
' Giudici, 

Non anno dopo il Re nel grado eguali; 
Umili danno tutu oflequio, c onore 
All'inalzalo 1) Popolo Ebreo: 
Quello cernendo, appo il gran Re, favore, 
; '' Che gode il giulìo inclito Mardocheo. 

Sanno, che t Picnce della Cafa regia, * 
Che molto può, che "1 nome fuo dilata * 
Vie più la Fama : onde ciafeun fi pregia 
Di fargli cofa e riverente, e grata. 

Veri: 5. Ilaqui perenfferunt Jud*i inimicar fuor piatti 
wogBii & oiàderuBt eor, reddtmet eir quod fin p aM . 
vtrant facete . Vcrf. 6. intanimi* ut etiam in Sufan 
guingeniot vini ìnterfittrent . 

Onde percuotono i Giudei con grande 
Piaga ì ' Nemici, tolgon ior la vita: 
Sì la ttrage s'interna, avanza, e (paride * ' 
Che in van cercano fcaitipo , o tregua, o aita. 

Quella, che dar volcan , provano morte. 
In Su/a ftefla cinquecento ucciii, 
Vittima fon della rerribil forte, 
Slefi nel fuol di polve, e làngue intrifi. 

Verf 6. Extra decem filior Aman Agalla baftii /»- 
dxarum : quorum ifta funi nomina. Verf' 7. Pbarfanda- 
tba, & Dc/pbon, & Efpbatba. Verf. S & Pboratba , 
e Adaùa, & Aridatha. Vcrf. a.'* PbermeHa , * 
Arifai, & Aridai , & Je^lba. 

■ Scn- 
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Senza «enumerarvi i dicce Figli 

Dell' Agagita Amari, nemico delti 
Giudei, che pur tra li rapaci artìgli 
Della Morte refhiro opprclli anch' cìli. 
Si chiamai) elli Farfandaia , Esfàra 

Delfon, Forata, Adaiia , ed Arifai, - 
Andata, Permeila, ed Andai, 
A' quali tutti li congii.ngr Jezats. 

„ CCXLi. VerC. «. Di Copti dicem- de, che I 1 ueciftW qui Mmn 

K.ir J: „,(>, C he con A**»n. fu uccifi lue- mincullc di i noiuin.ri Figliiiol 

»«.«(. u h fui Pareoiel.. . Ori .eilivino j qu.li f, nominano ci 

quefli Tuoi diete Figliuoli, che til- dice il Clrm, perchè crino i pi 

JurD per 1 Jn- r r r 



•ut , che fallerò uccili infieme col 
Pldre, e che bei uri i laro comi nel- 
lo ilenjuiHi 



la Bcrsniliuta, io qneftn giorno fuf. Siccome Dio, tolenda, eòe A 
fero ippeu fopr* de I puiboli. Co fi Te furtivi del pomo, fufle fo|e 
difficile i crederli , perchi di quel morire, gli dine.- J» )«</..f« t iir- 
tempo fino il prefente ermo pallili " " pu*n(, mnrMi: t pure ei '■"■■■'l 
non pochi meli: per cui i loro Cidi- non mori, bensì fu foieruoiJIj mar- 
ini iniridkiiti non erin cinici d' re. Qutll» opinione perù noni lilla 
ciTcì; ipjcli fnpu i l'uuboli; ie pure regnili, 
non ti li ipptl ero l'odi . amtìms- 

Verf. io. Quot eam oeeidiffent, predai de fuMantìir 
etTum tangere mluetunt . Verf. 1 1. Statimque numerai 
forum, qui cteifi emnt in Sufan, ad regem tilatui tfi . 

I corpi ucci/i, con rapaci voglie 

Gli Uccilori Taccheggio indi non diero 
Alle opulenti lor nobili ipoglie, 
Benché ordin ne delie il Re A/Tuero .' 

Di quei, che cadder Tolto il ferro in Sufa 
A lui beo rollo il novero diftinto, 
Una nota fedel, chiara e diffufa, 
la chiari accenti iè veder dipinto. 
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CCXLTI.Vtrf. jo.Duc mi™ ap- i»d colorino fo non ir filvjrii coi 
" [-i.rr.mj ì'Ii F.li.ktn. , y:i cui >:i i^uJj.-j Lettre li volei. C;r- 
t e e ori I 

«SV Udì elli È , per ^V' È ' etchè^onfkrif^ "^"'v"" 

fieSe Veli*™™ s'ieF'f™- I» altro fé come impure: 9..^ 

luogo noi offcrvimmo, che il Redo- Nelli Sicra Scritturi ;.■:„ ,„, :1 

iri.. eiìl-re av.,1., Ji ri,:.l:.-.,:: . l.a rii; volw li iì V .s= . avnc tili prelii le 

fiondi fu , ^finche li vedefls , the Jj>°;Ue de laro Nctnjci . 

Verf il. £«i dWt regine : In urli Sufa* intcrfcie- 
rant Juditi quingentor vìrv , & aliot dectm filini Antan: 
quantam pular eoi txtreerc cadem in univerfis provin- 
eiiiì Quid ultra pofiulai, <f quid vis ut fisti jaieam? 

Egli l'offerva, la contempla, e legge. 
Indi fi ferma : guarda la Regina. 
Col rifo l'alta Maeflà corregge: 
E a Lei con molle piè più s'avvicina. 

Con alia dolce le foggiunge allora, 

In Siila uccifi cinquecento ei n'armo; 
Senza, che noverar voglìanfi ancora 
I dieci Figli del Nemico Amanno. 

Or tu penfar l'orribil ftrage puoi, 

,, Che fan nel Regno? Più terribil /ària 
Potranno? che domandi ancor? che vuoi, 
Che io comandi, che fi faccia? Parla. 

Verf 13. Cui illa rtfpondit : Si regi placet , detur 
potefiai Judsir, al ficai fettrunt Udii in Sofaa, [te & 
crai facìant , & dicem fila Aoian in patitali! fufpen- 
danttir. 

Con purpureo fembìante, e lieve ri lo 

Rifpofe Eller, fe piace al Re, lì dia . 

Alli Giudei, per tuo reale avvifo, ■. 

Che abbiano ancor la podeflà di .pria . 
E come balenare oggi le fpade 

In Sufa fero, dove l'Alba forge, 

Z Do- 
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Domane facciali nella tua Cittade 
In chi contrario al Germe mio lì feorge." 
E fe quel clic bram'io, Signor, cu brami, 
Fa che i Figli d'Amari vrgganfi fopra 
Patiboli crudeli, orridi, e infami: 
£ la gran pena la gran colpa li: opra. 

CCXLTTl. Vcr(. il. Si noti, ohe Redeneione. Lionde S. JrfOu if- 

lk,-,. AlirUtii.fiOi"»* -A**»- Jcuke, come quel terrore, ih: Dio 

in: per ("i « vede, ti* -].i=l!i n-n ;n::n,k «' C.,:,.ul, , iccio.thi irai 

ri.» ti .1 i neri!; con qui. li . i!u fi Jill rollerò d Fimie,!ii di Ciiicob- 

uctilerocol Padre. ir. tu -s-i""' I'-- il dc- 

CCXLtV.V«Cij.P»e.cli?^^ ere io dell iim» rifai™ . o» j..//. 
r.lirasllii cr-jcVIe. UiuC.onni m„. /« .( il ««hi. Ci*, 
rislb . sin li, pieroli non contenti «Mi , . m/.™ jij/i»''' /, /„. 
di unto lingue, richiedendone -neo- prmjf,. B;ndun<jue meritivi no d. et- 
ri p ù , ifi:i!irj di irjiiiuc d.-J. elio, lsi\: ialino •.-Itcnran.li, picchi pro- 
ir J;ilj ermi: hi insolite . M. oo, euravino li mini di entri i Popoli . 
!. dite l'AUU Rnf.rH. Tutto eli It- Oltre di eh-, (i- min fi] .vili:-,;, 

' lo, e li. oli Il Ino Ipirito ecjie- olì . non tìrebtwno filmimi Uni fi. 
Eolito di D.s. Dnvc.inli t -lh- numi cmi. Il Citoirdice , che tu ri|oroli 
quei ro^lv-si , che o.lli óiCrmon , qj-.'lli Giulliiii, non perù ingnillì, 
chi; <ole.no di-eli Ebrei, •ninno li Non eccede L orni del Taglione. I 
mini del Mondo tulio: benché eili N.mici d, e li Ebrei volato uccìde- 
rò! fin iVio. D, q.i/1 Pianilo Juvei w t ur. eli Eiirsi, e eli Ebrei ueei- 
ift e ^1 R d n A zi fi disar- 
do quello decreto, l'irebbe rumena li le beo prender volano. ' 

Verf. 14. Pne<epH<]ue rex ut Ha (lem. Statimene in 
Si/fan ptpsndil Ediftunt, & decem fi.ii Aman fufftafi 
fi<nt. 

Comando il Re, che S'efeguiffe : e tolta 
Pendere in Sufa fe veder l'Edilio: 
Ogni Figlio d'Aman fui legno cfporto 
Si vide, come avea l'ordin preferirlo. 

Verf ij. Ctogrtgatif ]ud<eii «uartadtcima die mtiù 
Jit Ader , ìnttrfthi fi/ut in Sufan melati viri ; net 
eerum ai illis duepta juiftantia tfi. 

Tra queili fatti 
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Di ftlìa, e lutto, d'allegrezza , c pianto, 
O.idc quelli cran lieti, e quegli trilli, 
Pafsa la no:te, e nafte l'Alba intanto. 

Nel giorno quartnd 'cimo del Mefe 

Adar, a uni fi li Giudei tornarti, 

Di nuovo il orando aJ impugnar s'attefe, 

Nè al lampo trova, ni al ferir riparo, 

Trecento rrucidati in léno ha fparfi 

Sula. Ripiena di fanguigne membra. 
Tutia vede d orror J'aiia ingombrarti. 
Una Tomba di Morti orrida fembra. 

Verf 16 Sii & per entriti provìncia! , qua Jìt'mì 
rr%ii juijjttianl , prj animatili fuii fleleruitt Judfi in. 
ttrftlìfi bojtibut , te ptrjeim-iriiui fui/ : la t^mum ut 
ftl.iuu£ima quì»iue utilità otnljTum impleremar ,<S" uni- 
tili de J*.ftuittiii «.rum ouid\uttm vmiingrtt. 

Ni in quello rcrmii ò l'afpra Tragedia. 
In rune le Provincie al Re foggerte, 
11 Popolo Giudeo col feiro attedia 
I Nemici per far le fuc vendette . 

Spìnge l'Aita, enira il ferro, in fangue arivi 
Elèe, bagna le sedi, allaga il ftiolo 
Cadon gli ertimi, tremano li vivi: 
E chi 'I brando non fere, ìnvefle il duolo. 

Che animali i Giudei ferifeon pronti 

I numerofi, e rei Nemici, in tanta 
Copia, che cinque mila a farne i conti 
Sono, oltre a mille volte unir fettanta 

Lafcìan però le lor follarne intatte: 

Che le ricchezze nb, voglion le vile. 
SnI quelle degne fon d'eller disfalle, 
Che quelle folo han le congiuie ordite. 

CCXLV. Veri; .«.Gli Mttt fin' Coi! fi*™. Cm\ il T*n. . 

■«N itluarKiLiM mila . Cwl 1» Greca bencht U ITt.* * c ** 
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tir di R«$*> Itggi fstUMifcì e ftt- mila, c reeoMeiBque . Non ci Job- 
tintiittitmiia . I .it.-mei» "an > Luaia foiba ptio di i primi Tcfli . 
<jj,ni.ci mài. LiCnmpliiienfeiliKe 

Verf 17. *w«w ttrtlufdtcimat menfii Adar , 

frimai a pud omasi iaterfelìioait fuit , & quartadecim* 
die caditi defaruat. Quem ctmJUtueruat effe fokmuem , 
ut in eo ornai tempore ds'mepi vacatcnt epuìis , gaudio, 
atque convivil*. 

Dunque del Mele Adar venne impiegato 
II giorno terzodecimo a ferire: 
E nel di quartodecimo fu dato 
Pace oel vallo Impero al ferro, e all'ire. 

Giorno , di cui per eternar la Gloria , 

Con raro onor, fi regifìrò ne i Fallir 

Onde fi celebrò la gran memoria 

Di poi con Felle, con tri pud j, e parti, 

Verf. 18. At hi qui in arie Sufan eadem exetetir- 
ro»f, tettìodecimo , & quattodecimo die ejufdem mcnjìt 
in cede vtrfiti fant : quintadecima autem die petiuxeee 
defietunt . Et ideiteo tandem diem conftituetuat [okmaat 
tpuiatum, atque latiti 1 . 

Ma quei, che in Sufa fatti avean la Arage, - 
Nel quinto, e ferto di dopo l'ottavo 
Del Mcfe flcflò, imprefle avean le pragt 
Mortali nello Stuolo avverfo , e pravo. 

£ ne! giorno, die a quei fuccede il primo. 
Rimettendo placati il fin le fpade, . 
Alla lieta allegrezza, al parto opimo. 
Lo confccraro alla futura etade. 

Verf 19. H? veto Judai, qui in oppidir ma mutatici 
eie villi' moraiantut , quattumdecimuta diem menfà A- 
dar convivimi*!) & gaudii dieuverunt t ita at exuU 
leat 



CAPITOLO DECIMO; lgr 
tent in eo, Ér mìttant fiU mutuo parler tpnlarum , & 
ti forum. 

Quei, che di Sufa fuor facean ibggìorno 
Delle Cittadi nel rural dilìretto, 
Per celebrar si memorabìl giorno, 
Del Mefe il quarcodecimo anno eletto 

Coficehe giubilando in cflb mande 

Quelli all'Amico in un Ibave invito 

DeU'odorofe, e laute Aie vivande 

Parte : ed ei n'abbia dall'altrui convito.' 

CCXLV:. VerT. 19. Ecco in che ' . />;, ls | M.. 
conCliei li Felli digl, Ebrei ordini- ... Di i Conviri non di rido "ra- 
ta n .T ! , ,;i;mori.i di <ims.Ii le .,',m„ 

loro tinnii li li; ri e ione . Celli vino aie , c dilioluzioni Lo proBò 1 fu» 

dill'optrc minuilj . Ficemo Tripudi, gran collo il Popolo Ebreo . Cr., 

illtfr.vz- , <<inv>f) , filli! - lambir- /r.'.i.-inca. m.i^i ,;(: K;0 L l-L^ . 

Vi' hit.!.- l-.-.-ni.i il idi.- d.,1.: I..f;. li- ' «Tfen.-.,^,^ .;,.„>; rbtnlirmBt kclitau. Exti-.ì*m 

«nde. Dio comandi» ^certe oc- A = «w i, fin Lincinone. ,V 5- 



«.miche modelli bufi-;;, di r:W , c .,„7* i f .,i., r ', li. ,„■,- d."r 

bene p.-rò di ricordini dell' acuto Dio in p™ aV | oro difordini luti 

rìfl^lTo di S. 1W*... £ l'W. di i C„:i, :i u.oJtmi lini :,, c.or- 

i^4/«,»l «■- no di Felli. 

Verf 10 Si ripfli itaque Mardachaut omnia h*c , & 
litttrii comprtbenfa mi(a ad ]udaar , qui in omnibttt 
Kgit provimciil moraianlur , lai» in vicino pofltir , 
quam praciil V«f 11. »r quattamdtcìmam , & quia- 
tamdecimam dica menfn Adar prò fitjìii fufeipcrent , & 
riverirne: femptr anno , joifmni ceiehrateat bonore. 

.11 tutto Mardocheo :fcrive, e .reftrigne 

In Lettre : inde fpedifee i lieti avvìi! 
.Del gloriofo avvenimento ìniigne, 
' _ . Altt Giudei nel vafio Iraper divilì; 
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la tutte le Provincie al Re vafolle, 

O vicine, o rimoie, o grandi , o angufle : 
A fronte l'abbia ilSol , J db bia. alle Italie, 
O fredde fimo, o temperate, o adufle 

Vuol, che del mete Ada fi noti il die 

li e], arto ,. e quinto , che fucerdc jI diece : 
E quando, il forniti il Sol coll'-urec vie, 
Vuol quella Fella, ch'oggi già fifece. 

CCXLV1I. VrilTiLNon sii. clic A!,!, cioè li tisilii dilli fui Felli : 

J E [[.i idi. li ,l<„Lllc n-li-U-Mte .:! , fJ1 J^ v p..ri;;.', .Il: „f.-,[i d'ili lilm- 

imbtdue i nomili, ti. jioim ; mi che vitti, il smino ouir Indarno crl'liri- 

iluh.Ii , i i: J il. or.. »»[,:■■ ti. Mi li-.l- v. n.-i . v. :[ reli;. ..i:ll:mo H'tti. 

Ji capitili !«/«, dovi li io oliirvirc ri», thr Dio i«" li"" com.nda- 

q-j-j! i . ih ■ dimoi,,!- un n is. , pei- edizione d,lù fchisvitù J.-il' t b ;i«Oi 

ciiu n.'lfi ni iu: Ho fiorilo, c quegli li Fcntecotte in mcnHHii dell, lefr 

in nn.Ni> tiKdinii" ddll'nililiti x co- pe, che imo ivei dati; pcrmO eoo- 

me li dilìe nel verino 17. e 1 1 Ni lì J. [mdo N gnndein d'un ul be- 

i Maccabei p.ilindnfi di qurfli lalrn- n.fic-o, (limo di &r cola 1 Dio gì» 

limi il tempo he più nmi er.nn Irfau- ti, fe in rendimjnlo di grazie avelie 

li, «ien ihianj.ioilteriod.-Lriiogiiir- uni qu.khe peipetm i di' illnuiti; 

no di quello meli. ttìMt M v i t i kA onde e, the. ordino f Kcnvu, 

Veri: 11. ligi* <» bit ditius Ji ulti fin! \*d*l dt 
inimilit, [uh , tì" lutìu, atquc Inflitta in biUritattm , 
Qaudiumque- cnnverf* funt -, ejfcntquc diti. i{li epu/arwo, 
nti/ue Ixtitiit , tt mittertit fibi in-.icem ciborum fatti 1 ^ 
& paUperiiui munujtuta. Urgtreatur^ 

Mentre in taì giorni It Giudei de i loro 
Nemici a trionfar prefero, campo: 
E oppreflì, e morti videro coloro, 
Da qusi credcarr di non trovar roaifcatnpo . 
Allori in gloria ritornato il turto t 

JRefer confufo il' crudo Amanno, svverfò." . 
In gaudio il duolo, io allegrezza it lutea 
Mirabilmente videro converto.. 
Dunque ali" Agio, al Piacere, al Parto fieno 
Tal giorni dati ; c mandi allor l'Amico 
Cibo ali* Amico : ed ambedue ne» dieno 
Al Bilognolò, al Povero, al Mendico. 
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CCXLV1II. Verf. «- la "I" io- wefiero eoo die cibaifi , Avveri ). 
lenoni do.eana i Ricchi, i Coro»- memo i' Bcaelunti , che nelle loro 
t, far t».te de' loro cil» »*Pev«i - iLle 6 rra« » dhnenckhino i Po.e- 

Unto concito, ed i Po»«i appem li hit, del fucerfluo. 

Verf i-i- Sttfcepfruntque Judai io filemnem rilum ciéit. 
ila , f"«r ea tempore facert (tpiratit , tt qua Mordo- 
cbnut littetìi facieada manda veni . 

11 tutto li Giudei pronti accettato: 

E quanto di feltofo, illufhc, e lieto 
Ingiurile, e fcritfc Mardocheo, notato 
Con fermo loie rimili ino Decreto. 

CCXL1X. Verdi). Dobbiamo di- ìPerfiani poi , tome fi difie, ebbero 

„' \\ c.™., clic osa c:; ,n oidi ne di celebrarli s <-u curiti li 

pndefli di M.iJ.it» d' ordinile lo celebravano eoo un Rito tiv.le, fc- 

Ptlle, bensì de' Sacerdoti , e della lìrggiando per ubbidite al Principe, 

Sinicoej. attfabrln pi uttofto la fiie- e per nnonr ti memoria del crn- 

,„f, il m r.,j,™., . —& jJT j™. ». « ™,. i ci.. 

leone appios-nion:, r decretola ili- dei la celebravano in rendimento di 

tilnono: e forfè perciò UtyÀitba , (tuie i Dio. Quel, ebe fegtiiu in 

ed £M ferisco .' Giudei f aliti outllo Coitolo , e un epilogo di 

Lem-ri. che qui fono fi nota, ac- quinto fi e detto! perciò noi nen- 

c luloli , ci.ine d. i -1 ':-<-r<io!i '.-Ci óc.r: c;-)iciso in rima > qui Jo 

Sii Uabiliii quella folcnniti. Anche ponghiimo in terfo fdiucciolo ftiolto. 

Verf. 14 Amua enim , filini Amadaibi fiirpit Agag, 
boftii Ó udvtrf,sriu' Judieorum, cejitavit cantra eoi ma- 
lum, ài ociideitt Uhi, aiqut deleret : <Sr mjit pbur , 
quid mflra lingua vtttitur in forteaf. 

Perocché Amanno di Amadato Figlfo, 

Che trae da Agago la fua prima erigine, 
Pelli Giudei Ibernico, ed Avrerfario, 
Centra di loro medicando inlidie, 
Empio ne volle far pieno ellerminio. 
Onde penò la Fut , che in Lingua Ebraici. 
Se Tener la vogliam, Sorte lignifica. 

Verf. 
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VerCìs. Et poflca ingreffa cft Efiber ad rtgtra, oi- 
ficram, ut conatut ejui litterii rtgìt irriti fisrtnt : & 
malum, quoi cantra }udmr cogìtavtrat , mxrteretur in 
caput ejar, Dtniaut , & ipfum, & flint ejui affixerunt 
cruci. 

Indi Ertene al Rege andando, fiipplice 

Alzando voci, e giù verfando lagrime, 
Lo fupplicò, ficchi del Reo le macchine 
Nulle facefle con fuc regie Lettere. 
E '1 mal, che meditato avea quell'EmoIo 
Centra i Giudei, con provida Giulìizia 
Sopra del capo luo facefle feendere. 
Le fante voci appo il Sovran tal pregio 
Ebbero, che alla fin co i figli il Perfido 
Ne i bracci d'alta Croce affidi vennero. 

Vcrf. 16. Atqut ex ilio tempore dìei ijli appellati funt 
fburim, idtft firtium ; eo quod pbar , idefl fon, in ur- 
tiam miffa fuerit. Et cunlla , qu-e gefìa junt, epijìolsr , 
idefl Uhi btijuf volumine tontincntut . 

E da quel tempo queflì giorni furono 
Nomati Furi, che le forti additano. 
Mentre la Pur, cioè la forte, mettere 
Nell'Urna ei volle in quelli di medefimi: 
£ le cofe mirabili accaderono, 
Che nel Volume fon dì quefta Epiftola. 

y.etCìj. Quoque fuftimterttnt , & quie deinccpt im- 
mutata funt, fufceperuat Judtì fuper fé ,& [emiri fuitm, 
& fuper CunBot qui religioni eorum volucrunt capuìari , 
ut nulli lìceat dmr hot die; alfqut foìemnitate tranfige- 
re , quii fcrìptura tefiatur , & certa expttunt tempora, 
anm'i fièi jugìter fiiccedenliiut . 

Di 
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Di quel che li Giudei da Amai) foflcnnero, 
E di quel che cui conerà lui poi fecero. 
Per center va me eterna la memoria, 
E rendere al gran Dio le giulte grazie. 
Obbligarono tè, li Figli, c ì Pofteri, 
E quei, che al loco culto unir !i vollero, 
A celebrar con allegrezza, e gloria 
I due giorni, di cui fa teftimomo 
La Scrittura. Sicché non mai fia lecito 
A nullo fenza grand' onore, e gaudio 
Pattarli , quando delle irelle il cario 
Corfij lt fin novellamente nafeere. 

CCL. Verf. 17. Qui l'aggiunge , rote Jtlte Sorti , e Fedi maggiore II 
the a «librare li Dominiti folenni- qniniodeeimo; perchè in etti fi cern- 
ii obbligarono gì' Ebrei sé «'Fistino- pi Iucca l'Operi in !■/■-' «I~f0 ogni 
li/ anche i Meri, e coloro, ■ oua- timore i irioa&rono 1 pieno de' loro 
li dalla Georilitì fufTero piffari ad Nemici. In cai modo quelli Feti, fu 
abbracciare li loro leese : chiamili dichiarar! perpetra da celebrarli ogni 
r la. sorni.co- 
Ebraico apprciroCn.t-^., il gior- me anebe tanna 1 dì osAri ; epiifot, 
so ijuafcodecimo ù chiama Fella mi- lo ne parleremo . 

Veri i8. Jjli fune diti , fuor nulla uaquam dtltiìt 
ti/ieio , Cif per fingulai gtniratianei citaflx in tota orbe 
provincia etlebrabunt ; ute rft lilla dettai in qua diti 
Pburim, ideft jartìum, non obferventur a Judaie ai 
forum progenie, qua bìr cartmaniri obiigata eft. 
Non mai l'obliviou dal Mondo togliere 
Quelli giorni porta ti memorabili; 
Che 6 celebreran da ogni Famiglia 
Da ogni Citta, da ogni Regione , e Patria tv». 
Da ogni Progenie in tutte le Provincie *** 
Del Mondo, con onor , letìzia, e giubilo. 
Ni Citiade neiTuna oggi ritrovali, 
U' delle Furi, o delle Sorti pallino 
I di, che lì Giudei Fella non fjeciano, 
E i figli di coloro, i rjuai s'artrinfcro 
A quella celebrar gran cerimonia. 

A a Vcrf. 
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V(tf.»9. Seripfertint Efiber regina fili* Atibaìl, & 
Mafdachieus Judiem eiiam fecundam epifidam , Ut mnì 
fiudh disi ifia ftìtmit fanciretur in pofierum. 

Efter Regina, d' Abiaìl Figlia, 

E Mardocheo Giudeo di nuovo fcriflero 
i. Congrua calore una feconda lettera, 

J' Jiccib che un tanto di con ogni Audio 

Dichiaraffer folcane ad ogni fccolo. 



derc, chs > Utrithu juicht cfTì fu!"- ita i iiliiaii -..u il^liii™- 

iL- !bi:zi ul.Q cousiunti. lupara- u <l«t.' .-.»^" ; '« ■ N-'' jF. 1 --. l! 

„ 0 poi I. fccosd» , inculi «ni ft.op« *■( più lo «lo & quelU due 

tilt folcnni.ì, ficchi fi fliWlKle d. wlisiofiifimi Ettn. 
cekbnifi avi man. L 1 "'" . 

Verf. ja £Te miftruot ad omner Judsox , qui in cen- 
tum viginti ftptem provtociii rttft 4j[ueri vtrfaéantur , 
ut baberent paam , & fufeiperent veritatem . - : . . 

Ed inculcare sili Giudei, che vivono 

Nelle Provincie d'Affuer, che al novero 
Di ventifette fopra a cento j giungono', 
Che viveffer modeftì, ùmili, e placidi; 
Nè del felice memorabile e fi to, 
Ne della Gloria, che godeano in Perfia 
Efter, e Mardocheo fuperbi a mìa fiero; 
Ma queti della memoranda Grazia 
' La veritadc in ogni età credeffero. 

Verf. ji. Obfervante, dìei fortìum, & fm tempre 
eum gaudio ethbrarent , fa ut ewtftilttlrant Marducbaus ; 
& Efiber . Et UH obfervtnda fufeepenmt a fe , & a 
[emine fm fànnia , & clausure/ , & fortium dies VerC 
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31 & omnia, qiifi libri hujui , qui vocntur Efiber , hi- 

I di oflervando delle Sorti, ed ilari 

Al tempo Cno con allegrezza, e gaudio 
Celebrandoli, come ave.in darò ordine 
Mardocheo con Elterrc : ed elfi unanimi 
Cnn feco i Figli, andie i Nipoiì aveano 
Allretti ; affili di rinomar de i logubri 
DI delle ioni li digiuni, e i gemiti ; 
E quanto li contiene in quella Storia, 
Cile d" .Eller porta il glunolb Titolo. 

^CCLII. V«f. jt. Oltre alle tm-_ ^°' it *' ° '"J^™",,' e **™ !o *J* 



non «iene impedito dal Sjbbito , a 
!.. J'p.u.i^jD li <jroYvdh n Ord| U ni ril- 



utola Blu». In, 
i>il.,nn Uno ddlc 
r. della N *.one, ac 



cm.u- !».-:.- olLr^ro.K. i pomi K-if 
11. Ma io oggi fi eeWbl, L FlII.coI 
la pompi, eolrpofò, coffn fralìo, 

Mi ìoiib rr.ira , eh.' debita -- . ... ... . ,. r .. ..... 

iii.'i::r i-xliniiiil I. visi! u ; F. li pai- ce,™i> [. 1 <in"! E omo lenza nulli 
liti,. ,., d'ila loro ■' . 1 1 11 1 .i:j.,nJ 1 ixjn l.!"-.i.,.r ,vr f.:. ilici d'i. An te delle 
fi i-unii- imitilo li loio purulenza? ii coli;, eli? a Comodi fi Boriano in ti- 
filo ripetere: vola, n_- ricevono pane i po-eti. In 



lucili) tempo, icoL ebe'ikuno 



top /.i^, 

,.! U ,™ 1,^»., il V, r „> <', Ter.. I"..n[a. I., I-t; 

f;™. : r./ i»Ut:t ,ji bruii, fin, - quando coiiin 1. la F ila, in tempi 

.™jTi: _ ci 

'/;t iium imi. [idf.e liw>n>T* Stori» A'tfimt 

Od, per uroare al Tello, è da fa- Qii 'lln litio i ™ m nnlrriuo ii 



' efpWsa- ' 



,gS V ESTER ITALIANA. 

ululati si orribili , che le Danne, infocanti i loro Dottori 
ti i Fanciulli nerellino fpavenrati . li, fina i non Caper più c 
Giunta a nominare i diete fidinoli d' nome d' ^«abi da quelli 
Jmtmu, iènarefpirare, ulociflima- (*«. Finalmente fi nule 
mente pronunzia i km nomi per de- fiondali eli Uomini da I 
notate, the lutti interne io briere Donne da Uomo , bene 
tempo furono uccili. Qualunque voi- mente (la dir. dalla loro trae vieta- 
ti Il nomina ^«.a.. 7 i Fanciulli a io . Ne diffimih di turo Tono in 
tura eccitando un alto Arepito, bai- quello dilurdine 1101110101 Crii tasi : 
temo iti fcauni della Si m toga. Di- tenia uno fcrupolo mififinaiviofi , 
cono, che una volta l'averterò una benefit da Dio, e dalla Cbiela vie- 
ilo Tiranno , lo fcancellavano collo CCLI7. Vari Eipolitori a&erìlco- 
llrnpiceiarvi Copra altre pierrc. Ter- no, ebe una volli eli Ebrei tiieano 
minato di lecere j^ lbr0 ' n " ™ dL ruiiia una immagine d^™n- 

tVcMTlti , do» più òellecirni ufi- iel'ri.ano^'uno, e FSrV fui fuo- 
m lailicinj. L'altro [ionio di buo- co. Ma nato Colpetto, ebe vnldser» 
na ora romano alia Sinanoga. Letto con quella funi-ione deridere la Raf- 
ael por.».» cinctbe ad afwten ù (ione di Gesù Crina , fb loro dì S l' 

ifpeili, di MOVO nel rn re.- lima no tnipKradcir: Ojun'a, . TrsJ.fn rrjitii- 

do rileggono la noli ri Storia. Indir!- la . SanriiE.Tjrtfnie . F.'noro i : ,.i,-.r(i 

tornati a Cala pjfuno 1' altra parte quella perfida Nazione irnienti , e 

della FeBiiità in gioochi • in alle- teda per odio, eie ha al nofiro di- 

grene , in contiti anche dilaniti: vin Salvadore. Alludilmo alle eole 

potendo in quel tempo ( Ictando eoe qui delie con quella 

CORO, 

Ecco l'Empio trafitto; 

Ecco uccili i Tuoi Figli : 

Ecco cabri i Rivali 

Del Popol Santo. O Dio, 

Quanto fi tuoi configli 

Sopra delli Mortali 

Rigidi, e giufti fon! 
Hai minaccialo, e fcritto. 

Che la tagliente fpada . 

Del divino tuo braccio 

Entro il core del Rio 

Pattando un di, che cada 

Farà frenato, e ghiaccio, 

Senza ottener perdon. 
Sprezzi pur dunque l'Empio 

DÌ Dio lo ("degno, e l'irai 

Qua- 
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Quale Pallore audace, 

Che mentre il Ciel s'annuvola, 

Tuona, balena, e aggira 

Nera procella, eì in pace 

Non teme il fuo furor. 
Quando fatto uno feempìo 

Del procellofo nembo, 

Fulminairice un dardo 

Scaglia l'orrida nuvola 

Del Temerario ìn grembo: 

E quanto fu, ma tardo, 

Stoico conofee allor. 
L'Armento uccifo, e fpecfo, 

L'aria fumante, e nera, 

La fclva arfa, fquarcìata, 

Bruciato il reo Pallore; 

Quanto, come fevera 

L'accefa ira fdegnata 

Si vede allor del Ciel. 
Così chi 'I Nume avverto 

Sdegnato, empio non teme. 

Elio le fue foflanze 

Un dì l'almo Signote 

Farà perire infieme: 

Punendo le baldanze 

Dell'alma fu a infedel. 

MORALITÀ'. 



La Cntirudine, eoe moflrino eli 
Ebrei *erfo Dio pi' «ttiL [«trini 
dilli morte temporale , noi vediamo 

dini replicati , prtfianti, per iBibi- 

EiTt impestarono i figliuoli, i nipoti, 
quelli, che lircbbono palliti illi lo- 
ro Rdiiioic, e quinti enti per ni- 
Ifcere dilli loto progenie , a cele- 
brut perpetuamente colli maggioie 



foienoitì detta Felli, Cola facciamo 
noi pei elstr enti i Gmi Grillo , 
che ci hi fornai ti, a collo del difi- 
llo Tuo fingne, dilli morte, non del 

canea, ma etern. ì Don fono le no- 
Qre premure} dovrinoftri reodimen' 
ti di truiiì La S. Chicli, ipoi". di- 
leititlìmi del Redentore, hi aeflinato 
io opii fectlraina un giorno, il qua - 
le « U Veneri! , Ih roeoorii della 

fila 
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&tt»»(t«» Ani-ifarei-Kt ^JP*!**: fl .i™*™ eÙ0 ™ ! 

ì'i-f' ''i'-i.'ii ii yoiWtuore* Nelle Gesù Crino 1 ci hi tolta per amir 
off-' ii Yu-i'n isbera- noi, noi li vorremo per odiar lui ! 

' F L 

« '■ «■»•.**! ajsrsiiHsE» 

odio. Qiiinioalprerenteciinii, tan- 
to allori ci odieri: prendendo niiAw 
... : . , ..... ... .... rpriKC morivo di tinto più moilrarii 

i Gesù Ctiflo . E ftvoOi quinti pili ora fi- inoltra bt< 



j, che fi 

nei cuore dell' 



sua irri sui termine quelli diibo- 

CAPITOLO U N D E C 1 M 6, . 

Si accennano i Tributi che impofe il Re Affuero . Si 
rammemora la Grandezza dì Mardocheo . Qiiejli fi 
ricorda del, fio fogno. L'applica, e chiaramente l'in- 
tende, e lo /piega. Tutto ciò dalla Volgata fi narra 
nel Capitola decimo . . 



P Olbia tiriti la .Tejra il Ré Attuerò,, , 
L'Itole tutte, che circonda il Mare, 
. Ricchi tributi le ebnftrinfe a dare 
.'. AI fuo temuto, e gloriofo Impero. 

CCLV. Ve-rf. i.Vo|liono varìtT- 1 . li tj, K<= ' itf aó 

hStèt'à i'*t*, irSjionellé t'Slfe: tn^tiff^i^ ito' K 'moia u°cfti 

.: ; In-, i ■ :. i '' ■;<"■'■>-'■ 

ìj:i,. D.;;..,!<, k.-.-j HVrrs v;cLk- 1-.-r-.-b . R v.^urln!, ! Imri-rs -ì. -V— 

mlilil ,:,.), cb fullcro impolli ( iuHi- nomo rd. 3 i°Euiino, fi dee cre- 

mente. Quintunqui- Si >-!,:■ . ih; .. d.-rc, ct- «i'.i;!..-irr.:c cr.ii-] :;:r.;cc- 

Princip; non può carpirli i S;ni de fé : tintc-pr-iucihi è «cdik.c , come 

Sudditi femi E«re. e pubblici un- E difle, che Jffnri futi: imbevuto 
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Ielle minime dell» ta Religione . impaurire tributi > tutti 11 Mondo, 

Cita quello dirit io aVPriac.pi, ve- L» nuffinu pitie di mutilo, ficco™ 

dece i. C7r«trrt nel libro quitto al molte ligie tacqe note in quei rem. 

cipitulo ptimo fopii de Re, e S pi non inii fofcte.ee, ni ttibutifie 

TtnaH/t Mf. I. fuljf. tot. «FI. I. <rf (Il lurono. Il Ttllo Ebreo dice: In. 

junfusi, e incori »«(<' Opra Diti- «/i Iriiai tìU Titrt, ,à •// f/il, , 

ilm. frmf. lii. 3. ». 11. lenii luiunterii <■«« . Fino Re «>'.• 

CCLVI. Nel dire il S. Tello, che Cri. fiG#r, i, tutti ili Ali.™ » t n- 1. 

1.». u Tt- ce iccUm.». fuorché dii.li Anbi , 



Verf 1. Cujur fortìtuda , & ìmpcrlum , & dignità/ ," 
élquc fui/imitar , qua fluitatili Marcine bau"! , ((Tipttt 
[unt in /Urli Medorum , ntguc Perfarum Verf. j. & 
quomedo Mardacbitui judaici generi' , feiundai a rege 
Affatto fuerit, fjf mogani apud ]udieat , & acceptabilii 
Plebi fraltum fuoratn , quicrcnt bina pepalo firn, lif lo- 
alieni ta, qu* ad patera feminìi fui peninerent. 

Qual poi potenza, e dignirade, e dritto 

■Aveffe : e a Mardocheo qual alio grado 
Nel regno dare gli venifle a grado, 
De" Medi, e Perii nelle Storie è fcritto. 

Ivi, come inalzato eì fu , li legge, 

Dopo Afluer nel più elevato Trono : 
Onde vide al Tuo piede umile , e prono 
Ricevere l'Impero ordine, e Legge. 

Si legge ancor, che appo i Giudei fu grande: 
Grato alla Plebe delti Tuoi Fratelli: 
Ricchi , e Mendici , Generoiì , e Imbelli 
Tutti amava!) le Tue doti ammirande. 

Eì procurava al Popò! fuo diletto 

Dolce tranquilliti, fplendido onore 1 . 
Parlava fol di quello il pio Signore. 
Alma si bella ci nafeondeva in petto. 

CCLVI!. Vetf. ». Per intendere de'Medi, e de - Perfimi . Quelli Li- 
!■ Cirindelli d' 4ffkm, limettefi bti, liccome ilrri innmrrr.Kii, ^fe- 
di! fiero Teda il terrori 1 i Libri no rimiriti. P«r litro, che vi filile- 
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io è certo.- non Colo per i' lunari- eh: non badici il plinto, beasi al 

. wj* fi [iiiono. lnEcbitinn, CipitaldeJ- the oli fuliero tutti i Minillri de' 
' 1 t Oh quinto rateilo «ndreb- 

ijf^S brerii , n:Mi qu;!j l'i CMl'rrvmne borni i Regni! Quimo p;ù °>n.,.i, 

W far * :™ órdini dei Re, cg'&Ri pin me- debbono i RerSuiito pia felici 

* moribiìi del Regno, vedrebhonfi i PopolT. Mi r iver C 

CCLVU1. Qui in pothe pirole utthio tilvolri pili il proprio irisrin- 

t« 

cri- :ti il l' li no Hi',... i! Re: CU; in Mmifln , e non (i immo i Prin- 

irinde ipereflo i Giudei: Chi fu ic- tipi. 

«tubile l Cini 3.1.0, *»», come CCLIX. Qui termina il Libro d' 

leeeouo i I«r™r» ) illi Plebe de i , fcoooo il Tello Ebnico . 

luoi Niziòmìi : Che proturava tri Quello the resulti , di S. CW« 

l'irò li V.-Ct. (ìuii d i r. n . r i ! Grinde tu mroriro oel Tello Greto. Ci i 

(j.nnir! Gr.ii F^ijci-i! Gnu virtù. perà opinione, die un tempo inchc 

Quella vini Cttsa , diliu r.erelliii , nell'Ebraico lufle, 

Yerf*. Di* itine Mardochtur : A Dea falla funt 
ifta . Vcrf. s Ricordatiti fina fumali , quod vìderam , 
b*c eedein fcnificantir , me eorum quidquam irritum 
fàtt. 

Or qireftì riflettendo al grande evento, 

-Ah diue, alzando le pupille al Cielo, 
Inrendo. Tolto del Millcro il velo, 
Veggio, che Dio tutto operò il portento. 

Ben mi ricordo di quel fogno, ov'io 
L'opera vidi, che accader dovei. 
Compita e a pien la grandiofa idea, 
£ con tra, ed a favor del i'cpul mio. 

VcrC.6. Parva/ fior, qui creati in ftuvium , éf in 
• facem , folemque etttvtrfui eli, & in aquat plurima/ re- 

dundavìt, Eftber eft, quam rex accepit axertm , & vo. 
luit rjft regina/o . 

Il piccol Fonte, il qual divenne Fiume, 
Che pieno ridondò di turgide acque; 
La Nube fciolta, il chiaro Sol, che nacque 
Bb Em. 
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Empiendo l'acre di brillante lume; 
Denota Eller, che un dì Fanciulla abietta," 
Dal Re prefa in Contorte , oggi Soggiornai 
Regina in Trono, di corona adorna, 
Cinta di Gloria, che rallegra, e alletta. 

;LX. Verf. 6. Del fof.no di li luce, Uni ivvivi lo ferito, l'iL, 
— nUgtf iloore. flfn- a- 



■ llò ici-.a ■ 
Cai-» . 1 
ti, u , 



litlone, della fu te», 
hofi r n'Itera, lucendomi difolen- 
didi elorii rompine fui Trono di 
Perla: donde diluì i funi fplendori 
fopn il Tuo Popolo, coperto dillt ce- 
ntine d'un trillo, = cupa dolore. Il 
Sole offende li pupilli di ehi hi eli 
occhi dedali » e dà visore i chi «libi 
fini. Eiì.r colli fili luminofl (ini- 
linno leli Empi, e die- 



poi Rcgim , dilatò li lo, virn 
celli vidi Potenzi, quii copioGl 
Fidine, tondo, cioè uvei i • 



to apponi.. Colle lue latine eliinlc 
quel ennde incendio, the li cri le- 
ccio da jSnmm: onde quelli dicen- 
doli poco folto Dragone, pofliimo i 

ottenne li mìni di quello. Li Fonte 



Ed ijfcr fu mondi, finteti, mode- 
lli. Cind^pel eindoie della Pei- 
fon. , e p:r li fiirnlklti dell' Anto. . 
Con meBePetfcnoni divenne un grin 



cr.LXl. Viene eli ,. 

tulli luce, ed il Sole. Tri li Fon- 
te, eli luce silfi dell' Aiutai! . Li 
Ponte fecondi li Tetti, e li fecondi 




"dei ^^JtnSovKÙ 

paragoniti quelli gronde Animi ili* 
fonie , ed alli luce . BaRa il dite, 
che oo ttl Binfone *enne dilla fpl- 



Verf.7..Dm antan Draeonei : eg> fum, & Amati. 
I due Dragoni , ebe a fcatnbicvol danno 
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Si ciraentaro in afpra guerra, ardenti 
Avendo i Juini , e velenofi i denti: 
Quegli uno fono io, quell'altro è Amanno . 



I mordile l'ore 



;naie, che fitte vii 



l^^fajjq^ . j xl ft| ^eille ™ m ™ oirui » 1 n- 

v.ì z. P?"*' ■. Nelli cmL J( Mm^ì ^«1?* rt^i^^SoiwS 

j^j.j», JJJJ^jJ f a ul^rokitllìlL celiai- £,1 & * L *i Pt " e BUI "'' t * * 

4«ttb ,„ S; ^ „ Leo,,. Ipfjfc* ii De- De! le'fto Diort^^KtiioMindjV 

/* -, mono: T*mfMHM Ln rwpmr\ a neEj il He f«wtt, Gli Amichi ber li 

"S V' Apoctliflè fcni£« Crite: A» «* pBjjJfcadii eoe™, | t dette Bdìie * 

IwiSi : ìi"Ì?" D "Jf°i lE^jf?" " lI s="'J».iie^fci«noin=iriJip fu . *»• 

l.«f-quei d, aj„), e de Milefici di demi, li Sipicwj, e ina li ptclè- 

r«™, ir..: facili de M aerici ( E !U-i ir,.:. D.«i Infondo un Certo Miri» 

n Dr.^.i,. , /, li Stipati »i /.ini-* . n.', t, "" J 

M«r*«*„n 0 nd,.en«Grinde, fenoli g,™ _!,„«„ , „, /,„„, , 
dopi unito Ammm. Deli» grmdei- 

21. e ncln io.» d_ Duso»: . l™- 

^rilfrif^, cK^ ikT Aftici, vici- 



Verf. 8 Ceniti, qua convmerant , hi funi , qui cona- 
ti funi delire nomea Judaorum , Verf. 9. Graz osrrni 
, Jfrael efi , qua cUmavit ad Dominum, tS fai. 
vum fecil Dominai popukm fuum ; Hbtravitque noi ab 
nmnibai mali/ , & feeit figna magna atque fortenta In- 
ter Gente/. 

Quelle da varie bande in guerra unite 

Genti, fono color, che audaci, e rei, 
Fin la memoria torre de i Giudei 
Sforzaronfj con mille infidìe ordite. 

Ma la mia Gente ella è Ifrael, che forte 
Supplicando il Signor le die fallite. 

Bb 1 Vie 
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Vittoriofa per la lua virture 
Tulle l'infidi», e deludè la Morie. 
Ci Jibciò da lutei i mali : c legni, 
Ponenti fc" si grandiofi, e rari, 
Colla poflente fua Bontà , che pari 
Ncn rimirare altre j?rortncie, o Regni; 

CCLXIII. Vtrf. 9. I freni, ed ì ce lucili prodigi In 1= Cenci, cioì 

ponenti > che fece il Signore per tn'Pgrfiiqj Gentili. Noi ne i vcrG 

I. btuw i Ciodci, coiiSOcio crik ibbiim» franato i s.«™« , che 
rmir.iione, che fece del cuor d 1 -*/- fauno .-.Co. » firn- fina iuIU 

«Wfd 1 IT 1 1 I 

cella <imk alla perfine trionfò. Ec- 

VerC 10. Et imi firt 
Dei, & alterata ta/Uian 

Che fi delTer due forti, ci ingìunle, ed uoa 
Del Popolo di Dio volle che filile : 
L'altra fu tutte quelle Genti adduffe, 
Che lotto l'ampio Firmamento aduna. 

CCUUV. V«f. IO. Dio «.«A Figari. In jmÀn, e »- funi 
,*,/./... J.. f.,,i, COè due div-rl-r ,,,;i t i , Vfn^nO Giunti IHtl- I 
=v«lt.u:i.tii ■ uno rei ;>/r, elicili l'irritati, che iu:,-j li.l Uh ili 

riSTcbAJotori noe. er?^ ' ' ' " ' 

qmnto .Ili Relijiane.'ed il 
IB. Onde n°i crediamo, 
«ceonrau faceefli fuffe ani 

Verf. 11. Venitene utraqut fin ia fiamma ex Uh 
jam tempere iìem coram Dea miverfit Geatìim . Verfc 

II. & reeoriatai e fi Damiani papali fui , ac miferlas 
e fi banditala fu*. 

Nel decretato giorno e quella, e quella 

Sorte davanti agli occhi fuoi comparve» 
Come al configlio Tuo proprio già parve, 
Per fàrce noia l'opra grande, e bella. 

Ed 
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Ed i] Signore ricordolfi allora 

Dei Popol Tuo, che Eredità fua chiama: 
. Ed alle genti li* veder, eh' ci l'ama, 
Che lo conferva, lo protegge, c onora. 



eteri», lenire fiutatole il lem- faide 1' affolli» Pjdróne* delle fu 

po, in cui doverli manifeflire Grazie, id ilcuni fuol darle più co. 

'"TlihaTónrJwU™ FórV Narrici md'Ìi (nflem'ibafiti 

me fiwune- I" "eli"" T'Ho )m I"- dell» fiu Ctennua. «irebbe jocoe 

eia a! eiudizin di Dio; onde .enne effi filvati. Un Tello Gieeo dice: 

a filare eli Ebrei, e a d.lrr„ M er= »■■• A-'- « . il „, r 

i loro N-mici. DÌ/.WI «/■». eh; li rui. ::ì.<.-nH':tc , eh; v.*b 

. K'-:n li « K i^i:- i-\h loro Mi f- rie l'rdi j , - fh- (li f.-re Giuli,- "•" 
Feliciti. Egli i niuno niegi li Gn- di! rimunerandolo, come 11 fui io- 
Ili. Con ProTidenn universale pio- nocenia, e pieil [ichiedei . 



Verr. 13 Et oifervaiuntur din idi in mtnfc Adar 
quartadecìma , & quintadecima die ejtifdem menfit cum 
ornai ftudb , & gaudio in unum taiuia papali congrega- 
ti , io cuntìai dtimepi gtncratiomi papali Ifratl. 

Perciò del Mele Adarre il fedo, e 'I quinto 
Giorno, pallaio il nono, in ogni etade, 
Quando col viaggiar del Sol ricade, 
Sarà da gran folcimi t a diftinto. 

Il Popolo Giudeo con folla in efio 

Con ogni Audio congregar vedrafli: 
Con gloria, con piacer celebrerai!! 
11 gran favor dal fommo Dio concetto. 

E allor che CicI ri novera co i Lurtri 

Le Tribù, le Famiglie, ancora qucltc 
Rinovcran le memorande Fette 
Con allegrezze gloriofe, e illuftri, 

CCLXVT. Veir >j. Reo il ler- lie il Siewre. Si tede quinto lue 

eiine d. quella f ronfi lr,ri. . Si Or, puma ftelTe 1 cuore di *Mk(.., 

eh.ua? con nuovamente inculcare la Finalménte in quii leojpo moriffe 

FeLU oiduiiti in renalmente, di ita- tfrr, cMtrJttu, e quanto iipr»- 
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CORO. 

E pace, e Gloria 
Auguriamo 
Con bel Poema 
Alla memoria 
D'Eller Regina. 

Lode diamo 

A Mardocheo, 
Ch'ai Germe Ebreo 
Tolte l'eihema 
Farai ruina. 

Coirono l'Efpero . , 
Dia dolci lodi 
Con canti, e giubili 
Dall'Alba al Vefpero 
Al nome loro. 

In yarj modi 

Teflà Canzoni, 
Lieto rifuoni , 
fluiti , e giubili, 
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Per lor decoro. 

Quella magnanima 

Fede, e Coftanza, 
Quel puro zelo 
Di lor grand' Anima , 
Cantiamo lù . 

Quanta ha portanza 

Il cor, s'impieghi, 
S' encomj, e fpieghi 
Al fuolo, al Cielo 
L'ampia virtù. 

£ al fommo Dio, 
Ch'i la primaria 
Cagion dell'inclita, 
Bel Mima opera, 
Diam per ultimo, 
Con umil Cantico, 
Onore , e oflequio : 
Talché li Secoli 



Temano, ed amino 
Del fuo gran braccio 
11 giù fio, e intrepido 
Sommo poter, 

moralità:. 

il Sue di cbi open Yirtnelk- urebbe vatlh Èrto a 

r j- ■ >. iji'ub Klli«nA! Avrebbe L . 

a ter- Tentai, i quili pieno dono d ie 

imiu oca opinione ai non adori» pine Kelir' 
Jlmuaui. U Potedli di quello Mi- 
■Ih», i» Superbii, l'Arwir.nu. 

l' ìnfleffitilnj gli donai 
puf troppo quei danni 

ed » mrr. i. «.rione minacci»* eoU'eflemo ■ Che ti cautelasi . Che 

e probabile, the «itane l'impegno. Che Dio non ob- 

— '-ino a uno btiga ina tinca rigore , Che , a «ni 

n> in con- cab li deie interpetrare li Legge : e 

e peri- indite voi decermi do. In til mnìe- 

., Che ti VUWKtà» i principi della ieri 



Djgilggdby; Google 
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Tolteli. ivrebbe improntili ui or- come li umil Propalilo diflé- un ti- 
ldi micchi* alti cloni di qnetl' E- fo Politico . E allori quale t quell' 
ne, e reciti tutti quei fili > co quii! Eriche dica con Kfc- 

piu fannie-. Mi la mente di M»rrf«- dorarceli/Dio. Li prelazione è i- 

fAi* regolavau con altre mariime . Il xiiqui j'-non debbo ieguirla. Chi e , 

luo dovere eri di non adorare Ami*- clic umile » quanto collante j foggiun- 

h.. Dunque, dìcea l'Eros, non Cu- ei> Signo.- r.zn li fi :ò . 1. ia^.mi 

L. ; ,i. Ne vatiM piricoli. Vcn&aoo . Ei demerito. Nei li può [lullamente 

N.'^iiia I. N.none. PlIifcinc.N.. rimuovere. Hi lakn.o, epiriv.cn- 

ini'IJ\v^aipnp?e^^àT?^o{ i'Sì^i'i^t^AEe'^dd'ràftm 

oón™° 1»Yhh£ 
!j il Ilo con.-, e b.-s!i> il ma -,.a- nù „; ..m, ...a perche 
io . O fé anello nobile »-'-■■ 
fufic fcolpilo nel cuor di 



fanjuc. Un'iJiilWelli di donneiti 



Nsi iLmii'i Cri "V.li Ciì:. 



ilCipo del coniglio, i 

li Concicealiow i P 

gii conofecre li fai idei . Propone 

— 1. Vuoi che 



riluto in si. Vuoicbefl crediamo, che Ceno pochi . I emidi- 



u-Ur-ixli- 
ate li depjo- 

Iorio, i: Pulililicn ililcipira; e «ero, ioli. 

rete atl'adorajion di nocllo [doloro- ti credere quello elier irv-li'a . eh; 
r-r;rcr£ beni Istorilo l'anima . Tr.a più al nollro senio li uniforma . Li 
fecondo il corpo ì Vi tirerete loprj Verità e. bella , ed hi uni tran for- 
latfu ItulilMamne . Non li aiuterà ». Li diffidili Ita nrl eonofcerli r 
in queir iTUeicffe . Non vi di render! e di ffic ih ili ma mente (i conoliera, quan- 
col fuo braccio .■ e forfè vi priverà do non 6 abbia un'animo nobile, fu- 
de] volito erado: ridai ijànr wr d-m periore alle proprie vili pi" 
Ca/.n difaiirh , Tur** tmklMtji , •- •- 
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il rifpetlo di offendere ehi di vincite uni illegittimi lite, dot- 
ine pErtenJ* , il timore di tenere con dir.no del P/° 



petali" ,-- .- 

ìiVI^-'n' = r^-Vi 1 ^! d'rico 'l'i: Ì V^'-t r>'c)cù;ió tenere l'ubili, i vincer li lue , 



temidi podere l'Intacffe 
tdere li Titti. Credete 



ve un riiccrc , un 11:1:: It-.nzi p«i- 

Che'n™iv«(r°? Dio in pre- 
mio Jflli «oliti -.iiiù fa, eKc vi- 

.. ., ,„, „ din mrjlio [e cole lottre. Che pili 

idesni d' un Cri- fi profperi li voliti enfi . Che sui- 
■ ■ —-ii-^mrdelirne^vie , 



, rropeo indegni à un Cri- li proipen 11 VDiiri tua . t-nc 
Die I ile nr. i- turo li djf.r.i..ta ]i:r <]'.,;. le n:t ... Li!".- 

li ■idn Ungiti, il difinte- — " - ■ —'■ ■ 



; pel Pun- 



ii cì:-:t:.i <- 0 :r s d3-.irt ^«••■^ , fo- 
nt ,i ? .h,-,rl- tei r.cn ivcicii .-.^ri- 



to peflèd et e Copri li Tcrri . Pregbin- 
ti grarii, licere un giorno poniamo 



tnr.riTf ' Q:\>\ T'rriilil^ Giuli 
recete perrinro , Ci ivtck 1 
alla ibi viitii? Tinti innocenti 



Tinto ben jnlbb'ico v.lipclc. Oii (te ter.™ . la r.iara; .ji-jnro f.cdi 

tPrriKe, c:,= Jttlcroio Cliidiiio pi:- vestili in Clica r Iti il,,;. ■ \ 1> 

ninno! Or tutto quello inefpticibi- ci Ibao veriroente Pcrfetioni 

leeterao duino voi evititele, evi- pire il lume dclli Cloni _ 

tindo i fopnddetr.1 diCordini. Per le belle, r^timifEriie, nulli Ccoreenv- 

quili coCe, chiunque Cu, (per con- vrt d'jmperfetto ._ pio eCiudifci i 

«t^ ^&Si c""™! 'ln™n^ «felle ma» ÈUdti r etST^TdìnS 
r: ti; xrtiec nel tempo , per nonpei- ■ ■ "- - : - ! -' ■ ■ - ■ 

tkic nell'eternità. Si pKlènri l'oc- 
tifione di tire un illecito guadagno, 



Ce L" Ah- 
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L'Autore rende a Dio grazie per l'aiuto conceduto- 
gli nel compone la preferite Opera. 

SONETTO* 

T\ I tna Bontà, dì tua Giuftizia, o Dio, 
Tu mi dclìi favor, ch'oggi cantati! 
L'opre ftupeode : or non fia mai, che palli 
Grazia sì bella in un infame obblio. 

Mi proftro innanzi al Soglio tuo col mio ■ 

Spirto : e quel Volto, da cui i fenù" io traili, 
Mentre ti prego, che propizio abballi, 
L'Idea, lo Stile, il Canto a te rend'ìo. 

E dileggio fol, che per pietà fia tolto 

Quel che nei facri Carmi jo_ rauco fuono 
Mifchìai con Ritmo e inordinato, e incolte 

Oad' io dando a Te onor, Tua me perdono, 
Qual da Te mi ii die' nobile, e colto, 
Ti renda umil rarmoniofo dono. 



I N- 
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endo potuto l'Autor» «(filiere illi Stampi .eleggono «ell'Opcfl 
errori , onde fi e fotta li prelente correzione , lajriandont) 
ri, nwflì miratine Ipcttinn ill'QriogrliÙ , il il Indigniti 
dal Leggitore. 



p.ii.Lt.pcw trigone 



xxiiLJ. il XVII. 
iiivi-I. lìdi Corteggilo; 

. Stmruil..,...) 
XXV>.ii.r,-(i.XV.LlLMdllta 



Srr.nu :,u 
M.,:ll r 



*»,!.», JfO, 

xl.ilLI.M-B" 

ili* «ISXX.II.h.Iim.i AnitrA Haeaoiu taf Dina BalUrda 

xlix. nel 4.XX.L*.Pjnfitide ['.:'ni"..idi 

lii. 1.1- ftjw Aei B o 

Iti. L 3 j- murra propria lii l'ime 

lviii.l...«Jf ■«■•« 

P. ,.A.IV.c.i.Ln. Zibwh Z.bimt 

11. A. XXI. t. z.Ly.Sillibuii SiflibilTi 

H. A. XXII. c. i. f-jo, L" L. 

,,.A.XXIII.c. i. L i. rgrrgolui iitioliri 

^.À. LXIIF.c, i.Lij.fipoOiw I( t [I fi pi 

^A.'lXXx'.c^L ...iliih gli".™ 

,;.A. LXXX[ll.c. l.J.*.impIitl inf ìtti 

, A. LXXXVII.cij, j.tir.10: cimò: 

ir. A.XCIV. c. 1. 1. ii-cuniftlliiBEOie minifclli 

«i. A.C-c. i.f. i.MiTr Wijfe 

ii. A.CXXV. c . .J. ,f. p ; c „ pj t ,i 

U. A. CXXXI. i.lLii, Mnemaoot Mnw 

icf.c. iJ.d.ewKiTirii è acctlTu 

il.. A.CUX.c.i.N.ij.b gli 
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Irrata 

r. io.t.v.(.i. 





II. (. i. ìjum^im A<MMt.Jf 

,,.T. I... torniu* 

ft. T- 1- 4- Diff«X' 

, D ,.V.S ■F™ t, | ) *. J) . Ie 

1 17', t. ■ '.àtit I p'<"< V*f 1 1- nati 

i.^.c i.l*. nui.T.u> ■ 

"j.c.l.l. ^cameni 
l if ,ct.l.l.CLC. 
Itl.V. 11. Tu quello ItilTo 
tfi.V.j.dìvMfitn 

u6.itiitiiT,m v. i.vm 

iifj.T. V. i». I. i- tt£*tfiM*r 
tSf.T.V. ij.liifiW o 

,SI. C...I. ■(.p.-m.lUl 



penila 



dilavino 

akri 
In Pfal. 

il lingue 



Mei Margine alte volte D legge He/, fwr-. dsve-dire 7(e//* Jler. 
In li.oj.hi Ci uovi e' culi' apullrofe 1 quando deve eùere i 

Si trova parimene più volte Vomir di irne, ma deve dirli rfaiitne* 
Ancora troverifli varie volte Oto.o Orca, folle ad altri piate; 
rebbe Otb». 
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